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LE DOCLIANZE DI SER GIUSTO 


I. 

In un giorno, la cui memoria non potrà mai da 
me essere cancellata , ebbi la ventura di assistere 
alle feste e alle gioje con cui una città italiana cele- 
brava il primo albore del nostro risorgimento. Mil- 
le e mille mani alzate verso il vessillo tricolore , 
poc’ anzi eretto , grida di giubilo , amplessi e baci 
testimoniavano essere desso uno di quegl’ istanti , 
ne’ quali sembra il cielo scendere in terra, e palpita- 
re il divino dentro i cuori umani. La disuguaglianza 
de’ceti , i domestici affanni, gli odj , le cure gravose 
della cupidigia . . . , tutto si obbliava in quello istante, 
tutto si dileguava come in un’ atmosfera di universale 
amore, e'di inesprimibile felicità. Da uno spettacolo sì 
commovente, dalle donne, da’ pargoli, pur essi accla- 
manti alla patria liberata, e il cui animo forse allora in 
un presentimento di futura grandezza schiudeasi a ge- 
nerosi sensi ; mi distolse la vista di alcuni vecchi pa- 
triotti. Separati dalla calca, quasi per pudico sdegno 
vogliosi di essere dimenticati, di non essere conosciuti, 
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partecipavano in segreto, senza gesti, senza parole, 
alla comune letizia; sol che la piena degli affetti si 
riversava loro dal ciglio in grosse lagrime. Antichi 
cospiratori forse , antichi soldati . . . , pensavo io tra 
me: chi potrebbe misurare la giocondezza che inonda 
i loro petti in vedere avverarsi un sogno di tutta la 
vita , un sogno confessato con lunga fede e con lungo 
martirio? Avrei voluto appressarmi loro , stringere le 
loro destre, baciarle; ma oltre che la riverenza mi facea 
timoroso, come avrei io potuto osare di turbare que’ lo- 
ro intimi gaudj , e lo austero raccoglimento? Però, in 
quel crocchio spiccava la figura d’un vegliardo sì, che 
io non potei a meno di fisarlo lungamente , e di scol- 
pirne in me la maestosa e paterna immagine. Poi lo 
rividi , favellai seco , ebbi il compiacimento di meritare 
la sua benevolenza, e (ciò che a me premeva assais- 
simo) le effusioni dell’ animo suo improntate a quel can- 
dore, che i vecchi soli hanno comune co’fanciulli. Ma, 
ho io a dirlo? mano a mano ch’io entravo nella fiducia 
di ser Giusto, chè tale egli nomavasi, scorsi ne’ suoi 
pensieri qualche cosa di strano, di inesplicabile, che 
mi causava un misto di meraviglia e di sgomento. Cou- 
ciossiachè egli, per lievi e rapidi mutamenti passasse 
da dolcezza a fierezza , da serenità a tempesta di affet- 
ti , e troppo spesso delle patrie cose inchinasse a ram- 
maricarsi e a muover biasimo. Onde io , stanco di sì 
penosa incertezza, gli chiesi finalmente, che si avesse, ' 
di che si duolesse e perchè intorbidasse la sua propria 
e la mia pace con cenni fuggevoli e oscuri , e con dub- 
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biezze amare; in somma parlasse chiaro, e disfogasse 
in buon’ ora il suo dispetto . Egli cercò lunga pezza 
schermirsi dal tedio, che io gli dava; ma incalzato 
dalla mia insistenza, pregato e ripregato cesse, pro- 
rompendo in una sequela di lamenti , che non aveva 
mai termine. E queste sono le doglianze di ser Giusto, 
quali io raccolgo per memoria , e non forse cosi pre- 
cisa e viva come vorrei , di quello non so bene se col- 
loquio 0 soliloquio, ch’egli aperse con le seguenti pa- 
role, e con grande sforzo. 

II. 

— Voi volete eh’ io manifesti le cagioni , che mi 
rendono perplesso ad accogliere tutte le vostre e le 
altrui lusinghe, e che secondo me affoscano, ma di 
non fitte nebbie, l’aurora del nostro riscatto. Non mi 
rampognerete dunque, se io provocato c di sorpresa, 
dirò cosa, la quale a voi spiaccia, e spiacerebbe ad al- 
tri che la udisse ; nè se io non saprò soddisfare a pieno 
al desiderio vostro . Chè vi sono arcane amarezze e 
tali , di cui niun labbro potrebbe dare contezza e ra- 
gione; altre, a cui spiegare e giustificare vuoisi mag- 
giore capacità, che la mia non sia. Una censura gene- 
rale e vaga è. facile a chiunque, e tanto sarà avventata 
e acerba, quanto il censore meno istrutto e sperimen- 
tato; ma come ei proceda al formulare e al particola- 
reggiare, la difficoltà spunta e accresce fuor misura. 
Noi ascoltammo, e leggemmo di molte diatribe contro 
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il governo; ma quando si esaminò qualche suo atto 
pacatamente e profondamente ? e quando si videro cri- 
tiche mature e serie di un provvedimento, di un ordi- 
nanza, di un codice? . . . Sdrucciola assai la via delia 
maldicenza; ma finché essa ha per viatore il livore, lo 
spirito sedizioso o fazioso (che fa lo stesso), o per lo 
manco una imperdonabile leggerezza, essa non merita 
che l’aborrito nome di maldicenza, ed è conciò abba- 
stanza punita. Anzi tutto guardatevi dal ritenere, che 
io mi sia uno de’ soliti oppositori per mestiere, o di 
abito o di scuola; e meno, che sia avverso al governo, 
ne) quale invece, come supremo organo esecutivo della 
sovranità nazionale, io venero la mia nazione. Non so- 
no gl’ istituti , non sono gli uomini ; ma le colpe e gli 
errori degli uomini , e i vizj e i tralignamenti de- 
gl’ istituti , che io condannerò, se non sapientemen- 
te, certo giustamente; e pel resto, Dio mi preservi 
da una sol cosa , dalle simpatie e dalle laudi degli uo- 
mini di setta e di opposizione ad ogni costo. Di me 
poi una sol cosa debbo premettere , accioochè diate il 
debito valore a quanto sono per dire ; che io dalla mia 
patria, mercè il potere che la regge, fui beneficato, e 
in sì fatta guisa, che niente mi resta a sperare, e niente 
a temere. In tali condizioni , dire il vero non è certo 
virtù ; ma almeno non si potrà dubitare , che l’ oscuro 
cittadino, chiunque egli sia, che il dice, possa essere 
mosso per segreto interesse o segreto odio ad appan- 
narlo. Or per esporvi le mie querele, converrebbe dessi 
alcun ordine ai temi cui riguardano ; ma e’ mi pare 
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non sia tracciato male , discorrendovi prima della legi- 
slazione. indi dell’amministrazione, e in fine della po- 
litica. Se non che, procedendo a mio avviso i giiaj non 
dalle sole podestà costituite dalla nazione, ma avendo 
anzi in questa le loro radici; io penso dovervi, pria 
d’ogni altra cosa, parlare delle joar/i in cui è divisa, 
e le quali sono come podestà spontanee della stessa. 

III. 

Egli è noto, che in ogni stato due sono le bandiere 
sotto cui si schierano i cittadini; l’una accenna al pre- 
sente , e talvolta anche al passato , perocché per neces- 
sità delle cose il presente in gran parte si forma del 
passato, ed anzi dir si potrebbe che il presente fugge, 
fugge e non resta, e in somma non c’è; l’altra accenna 
all’ avvenire. Per me , la miglior parte sarebbe quella 
che mirasse al passato, al presente e in uno all’avve- 
nire , e credo sia sovente la parte di coloro che diconsi 
progredienti: comunque si voglia, questi diconsi p'o- 
gredienti, e quelli , i partigiani del presente , conserva- 
tovi. Sventuratamente , codesta divisione non risponde 
a capello alle condizioni della opinione e della azione 
pubblica tra noi; avvegnaché in ogni paese duplice sia 
Si il modo di mirare al bene nazionale, ma tutti lo 
vogliono codesto bene. Invece tra noi, vi é tale un 
partito, che dice di volerlo, e non lo vuole punto: il 
partilo antinazionale, o (identica cosa, da che la na- 
zione é ora unita, e quindi forma uno stato, una patria 
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sola) i\ partito antiunitario. Davvero, questi agognando 
a restaurare il passato, la servitù, la ignominia del 
passato , potrebbe arrogarsi il nome di conservativo ; 
ma altresì potrebbe arrogarsi quello di progressivo , 
poiché la restaurazione agognata verte ne’ campi del 
futuro. Di ciò non importa; sì bene importa, comun- 
que egli si appelli, notare che la distinzione preindicata 
delle due parli non regge in faccia a costoro, perchè 
quelle sono parti nazionali , e costoro stanno fuori della 
nazione. Come una tal fazione potesse sorgere, non è 
da stupire: desta invece meraviglia, che nelle leggi e 
ne' costumi si possa tollerare ; mentre niun reggimen- 
to , niun popolo comporterebbe vi fosse una congre- 
ga , che apertamente si mostri nemica non di questo o 
quello istituto , non di questa o quella forma di gover- 
no, ma nemica dello stato e della patria, nemica della 
sua indipendenza e integrità. Le idee e i voti sono nel 
sacrario della coscienza indubbiamente inviolabili ; ma 
senza fiacchezza d’impero e senza grave pervertimento 
del senso morale non potè essere ammesso il libito di 
manifestare , vantare , propagare e tradurre in atto sì 
iniqui pensamenti. Questa, se non erro, è vera per- 
duellione, che ai traditori dovrebbe fruttare il fio me- 
ritato; ma non merita il nome di parte, o se volete, 
diamocene uno, e diciamola la mala parte. Essa d’ogni 
mezzo si valse per regnare: manomettendo le cose sa- 
cre, implacabile negò agli avversi la sua pietà perfino 
sul letto di morte; straziò anzi i morenti con satanica 
rabbia ; bisbigliò dal confessionale parole empie , e se- 
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dusse i nostri soldati alla diserzione e i magistrati allo 
spergiuro; vesti a gramaglia il tempio ne’ di fausti della 
nazione, e a pompa ne’ di nefasti; il tempio rese offi- 
cina d’intrighi e banco di lotto; prostituì la carità in 
convegni e in trame settarie, sferrò e ricettò emissarj 
e spioni, corrispose col nemico, pagogli tributo, e as- 
soldò masnadieri sitibondi di sangue come jene. Ecco 
il suo operato; dal quale noi, se ne uscimmo incolu- 
mi, forse non ne uscimmo cosi invulnerabili come po- 
tevamo restare; se è vero che da ciò la moralità e la 
sicurezza pubblica , la dignità del principato e delle 
leggi non potevano che ricevere detrimento. Per ven- 
tura, codesti felloni sono assai pochi, e nullostante 
che armati di tutte le forze della superstizione e della 
ribalderia, deboli a petto delle forze nostre: sgherri 
comprati , preti sacrileghi, avventurieri perversi, no- 
bilucci evirati, plebi abbrutite, e travolte in eterna 
notte. Meritassero almeno come tutti i vinti il compian- 
to ! ma no, al cospetto di tanta oltracotanza nelle scel- 
leratezze e nelle sozzure , anche quando non gli respin- 
gesse dal suo seno la patria , gli respinge la umanità. 
Devoti ad amendue , sebbene con disparità di vedute, 
sono veramente gli uomini onesti ; ed è tra gli onesti, 
che noi dobbiamo ricercare come si estrinsechi la lotta 
delle parti unicamente nazionali e legittime, dianzi 
accennata. Al qual uopo, si suol distinguere tra noi 
due parti, la governativa e quella di opposizione; ma 
tale distinzione parrai non risponda alla natura intrin- 
seca e perenne delle cose , perchè tale è oggi ligio al 
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governo, che domani non lo è , e viceversa. E con sif- 
fatto criterio, s iw ini dovessi ascrivere ad un partito , io 
mi dovrei dire governativo , avvegnaché devoto a’ som- 
mi poteri; e nondimeno in parecchie cose non sono 
d’accordo co’ parziali del governo. Breve; io credo non 
possa esservi alcun che di sistematico e costante in 
codesti due atteggiamenti politici; chè chi fosse coe- 
rente e stabile in apparenza, sarebbe inconseguente e 
mutabile in sostanza; e ad altra logica e fermezza egli 
non potrebbe aspirare, che a quella di adorare o abor- 
rire il sole che splende, solo perchè splende. Certo, 
vi sono uomini che adulano ogni potente, ed altri che 
osteggiano qualunque autorità; come vi sono uomini 
che cangiano casacca secondo il vento che spira , la 
fortuna , l’ambizione delusa, la servilità, l’ omaggio a 
un nome, o la pura instabilità di carattere. Cosi che noi 
veggiamo la falange garib^ldiana oggi aumentata; e gri- 
dare Roma 0 morte chi jeri gridava la croce sul calvario 
di Aspromonte; e cotali altre cose veggiamo, in cui torna 
ad onore della fede umana ravvisare una conversione. 
Ma ripeto, codesti convertiti, e del paro gli apostati , e 
'chi diserta e chi broglia, e chi ragionevolmente muta 
pel mutarsi delle circostanze esteriori a fin di re- 
stare fedele a sé , tutti costoro o non formano partito, 
0 ne’ veri partiti si rifondono a cui vanno successiva- 
mente affigliandosi . Guardando all’ intima essenza , 
piuttosto che allo esterno e vario atteggiarsi de’partiti, 
e’sarebbon due; e il primo d’essi si chiama tra noi 
moderato; con alquanta superbia, se volete, perchè 


\ 


Digitized by Googl 



— 13 — 

l’altro sarebbe dunque immoderato; se non che sembra 
eh’ egli s\ poco procedesse a modo , che del superbo no- 
me ora quasi si dolga. L’ altro dir si dovrebbe avanzato; 
ma molti de’ moderati non sono punto retrivi , ed ecco 
che quelle due parti de’ progredienti e de’conservatori 
non riscontrano quivi perfettamente; mentre quivi al 
moderato risponde, se non erro, per suo contrario il 
democratico. 

IV. 

Io non vó’ fare contesa di nomi ; ma la voce demo- 
crazia ha oggidì un senso o confuso o troppo recon- 
dito, perchè da noi profani si possa cogliere a volo. 
Sono eglino liberali ? - anche i moderati lo possono es- 
sere; vogliono la redenzione delle plebi, la istruzione, 
r agiatezza , la potenza equamente diffuse ? pregiano 
più il popolo che la corte , più la rivoluzione che la 
diplomazia? - possono ciò pregiare e volere anche 
i moderati. E quando veggo taluno de’ democratici 
francesi allearsi con lo impero, forse perch’esso non 
rilutta a tutt’ i « principj dell’ ottantanove », e favorisce 
la prosperità materiale delle masse , io non so guari in 
che mondo mi sia. A cotale stregua , da Pericle a Co- 
simo, che dico? da Augusto a Ludovico , tutti i despoti 
furono grandi parificatori, grandi largheggiatori di pa- 
ne e circensi. .., e grandi derpocr alici. A dir vero, le 
menti italiane non capiscono di si peregrini accorgi- 
menti; ma alcun che di vago rimane sempre in quella 
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loro democrazia ; e se non la delineassero meglio una 
maggiore audacia, un maggior desio di novità, un’a- 
more più intenso di franchigie civili e di riforme sociali, 
un culto di maschie virtù , un aborrimento di cortigia- 
nerie , e un non so che di aspirazioni o almeno di affe- 
zioni repubblicane , affé non si saprebbe che cosa vo- 
gliano. Ebbene, i nostri democratici sono buona gente 
(io pizzico d' arislocratico , e lo posso dire); contano 
nel loro seno intelletti originali , anime ardenti, e mi- 
rano si a grandezza verace, che se uno de’due partiti 
vedrà 1’ avvenire , essi lo vedranno. Reliquie o proge- 
nie di antichi congiurati e di moderni volontarj , indoli 
fervide e incrollabili, non sono i patriotti del gior- 
no , non i patriotti della fortuna. Di guisa che se io, 
non parteggiassi per veruna parte ( e il poeta facea 
« parte per se stesso » ) , e badassi ne’ partiti solo ai 
componenti, o ai nobili propositi, benché indistinti, 
soverchj , inattuabili ; a codesto mi addirei. Ma, fra’ suoi 
difettucci..., chi non ne ha? hovvi già menzionato 
la incertezza, l’eccesso, la inopportunità; non in tutte 
cose e però in molte, non di tutti e però di molti. Chiun- 
que volesse dare il suo nome alla vasta confraternita dei 
moderati , ne conosce almeno il programma , vede che 
non v’é di troppo, e sa che l’attuazione è possibile; 
ma ivi é un diverso affare. Piuttosto teorico che pra- 
tico, con poca sperienza di governo , il partito demo- 
cratico ignoralo stato rpale de’ fatti, degl’intendimenti 
e de’ mezzi comuni, e di frequente si pasce di dorate 
chimere. Egli scambia il volere altrui col volere pro- 
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prio, ciò che è con ciò che dovrebbe essere, le forze 
virtuali con le forze effettive di un paese, il deside- 
rabile con il possibile. Sovra tutto egli troppo acca- 
rezza le forze brute, troppo stima la quantità in luogo 
della qualità, la materia in luogo del pensiero; troppo 
stimola quelle passioni che in tempi anormali non 
ponno irrompere , se non funeste. Nel numero de’suoi 
seguaci , egli che si arroga il nome di popolo, s’illu- 
de ; e perciò conta gli eroi a milioni, nè gli bastò a 
ricredersi la impassibilità di codesti milioni di eroi 
supposti in faccia al supplizio del vero eroe. Ma oltre 
a codeste improntitudini, che formano come a dire 
l’ambiente della democrazia italiana (almeno sin ora), 
havvi un altro fallo , e un altro torto da rimproverar- 
lesi, di cui quello a sè, questo nocque a sè stessa e ' 
poteva nuocere alla nazione. 

V. 

Facendomi dal primo, dico che se voleva, com’ e- 
ra giusto, avere efficacia maggiore nella direzione delle 
cose patrie , doveva con maggiore alacrità e pria d’ ora 
procacciarsi il potere, non per vie illegali, ma per le vie 
legali che le erano aperte. Il ripudio dell’altro partito, e 
più (dich’io) il ripudio della nazione, che con le elezioni 
avea mezzo di demandarle il potere stesso e cui sem- 
bra aver solo testé voluto iniziare , hanno attraversato 
il suo regno. Ma la sua alterezza , la sua schifiltà , tanti 
paroioni di libertà e di popolo, tanti rimbrotti alle livree 
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cd allewia/ue...,lo attraversarono ugualmente. Non dan- 
do guarentigie di sofferenza e prudenza; i timori, gl’in- 
teressi si gittarono in braccio alla moderazione come 
ad ancora di salvezza, poiché quinci, dicevano, quinci 
avremo sicurezza e pace. Vi furono alcuni , e menziono 
tra gli altri Nino Bixio e Giuseppe Sirtori, Agostino 
Depretis e Francesco Crispi, che recedettero o presto 
0 tardi da questa falsa via. Ebbene, il partito io non 
so se gli abbia ripudiati, ma almeno non fu unanime 
nel far loro buon viso; e si dimenticava di Daniele 
Manin , oh egli è morto ! si dimenticava di due grandi 
anime viventi, cui niuno supererà mai in disdegnoso 
amore di libertà, Giuseppe Garibaldi e Giorgio Palla- 
vicino. I quali glorificarono quel partito; eppure as- 
sunsero ufficio regio, e non vergognarono, nè vergo- 
gneranno certo di servire la patria, essi che l’ amarono 
tanto, quando i tempi diverranno o si reputeranno men 
tristi. Ma come si può agognare al servigio della patria, 
se in uno si adotta una selvatica ritrosia, una siste- 
matica astinenza, un perpetuo corruecio? Lo assioma, 
che ciascun popolo possiede il governo eh’ e’ vuole, mai 
fu cosi evidente come tra noi , dov’ egli ha regolar 
modo di palesare il suo voto e d’imporlo. Non volle? 
- bene, lui si accagioni principalmente di avere sinora 
respinto certi uomini e certe idee; ma a codesti e a 
codeste altresì di non aver saputo trionfare. La scusa, 
che noi non abbiamo scritta nelle leggi piena libertà, 
non regge; così l’avessimo accolta ne’costumi ! chè è 
proprio ingiustizia o inscienza il negare larghezza e 
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lealtà a’ nostri ordini politici. Comunque si giudichi la 
nostra forma di reggimento , e potesse anco bramarsi 
il diritto elettorale maggiormente esteso , e cotali altri 
miglioramenti ; egli è certo che quanto vi ha di buono 
nella nazione è rappresentato ne’comizj , e che quivi, e 
nella giuria e nella stampa, e nelle adunanze e nelle 
associazioni, ha mezzi possenti, anzi invincibili per 
dare alla cosa pubblica lo indirizzo che vuole. 

VI. 

Accolto che si era il portato del suffragio univer- 
sale, e quindi anco la dinastia e \o statuto, bisognava 
francamente e sinceramente entrare nel campo della 
legalità, in salvaguardia del quale i democratici meglio 
dei moderati avrebbero avuto ragione di vigilare. L’o- 
stacolo non vi poteva essere, se non per coloro che va- 
gheggiano la repubblica; ma qualunque siano le nostre 
convinzioni intorno all’ottima forma di reggimento, 
qualunque gli eventi che nel suo gravido seno serba 
l’avvenire, correva debito a chiunque smettere da co- 
deste voglie. L’Italia di glorioso non ha che tradizioni 
popolaresche; lucumonie etrusche, città italo greche, 
municipi romani, comuni italiani, ecco l’unica nostra 
storia nazionale e repubblicana. Il nome di re così a- 
borrito, che nemmeno gli oltrepotenti Cesari osarono 
dopo parecchi secoli assumerlo; e tiranni si dissero 
tra noi i Geloni non meno dei Dionigi, i Medici non 
meno dei Borgia, e tutti quanti i signori de’loro^po- 
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poli ; i principi non sorsero che con le preponderanze 
straniere. Che importa? - vi era tra le brutture una 
dinastia non macchiata di adulterj spagnoleschi o te- 
deschi , un re campione d’indipendenza; e chi non 
avrebbe dovuto rispondere al suo appello? Due fieri 
cittadini e magistrati di repubblica, e sono i due mag- 
giori intelletti che noi avemmo, e i creatori del nostro 
pensiero nazionale; per fare la Italia invocarono un 
principe, anche straniero, anche usurpatore. E voi, 
partigiani e sognatori di repubblica, voi non degnereste 
stringere la mano a un re valoroso e onesto ; mentre 
Dante Alighieri e Nicolò Macchiavelli si sarebbero per 
la unità d’Italia prostrati anco innanzi ai troni male- 
detti di Alberto tedesco e del duca Valentino ! Italia, 
io lo confesso, trae al democratico; certe tenerezze 
cortigianesche , certe pompe asiatiche, di cui (pogna- 
mo caso) si sollucherano i « figli della grande nazio- 
ne » , tra noi peggio che il dispetto o il disprezzo , 
incontrerebbero un riso inestinguibile. Nerone rendea- 
si amabile alle plebi con rendersi triviale; mai nostri 
signori , chi più chi meno ed anche quelli che si me- 
ritarono il nome di magnifici j serbarono sempre nelle 
stesse loro grandigie qualche cosa di semplice e di cit- 
tadinesco. Codeste ultime corti presso cui formicolava 
una nobiltà melensa, ebete e servile, sono un’impor- 
tazione esotica ; a tal che caddero in diU^guo come gli 
effimeri apparati di teatro, non appena il popolo fu 
conscio di sè. In somma, la tempra schietta e severa 
del nostro genio non comporta che una manarchia 
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cittadina; e questa grazie al cielo l’abbiamo s\, che 
nella reggia di Vittorio Emanuele II non vi è minore 
aura di libertà, che nel tugurio dell’ultimo popolano. 
Per non appagarsi di tanto, conviene essere inconten* 
tabili ; anche qualora non si ponesse mente , che il 
monarcato è il più facile e sicuro mezzo di avere un 
potere unitario, forte, ossequiato, e che noi, oggi 
che si tratta di esistere , abbiamo altro a fare , che 
rovellarci ad esistere più o men bene. Ma, che che 
se ne pensi , io dico che intorno a codesta tesi la na- 
zione si è pronunciata a chiare note, e che disdire al 
suo voto , quando non vi ha niente in esso che ripugni 
all’assoluta giustizia , sarebbe qualche cosa peggio che 
temerità. Fortunatamente, i repubblicani son pochi 
tra’pochi, e voi anco potreste meravigliare, che io gli 
abbia qui posti a catafascio co’ democratici ; ma avver- 
tite di grazia , che io delineo a grandi tratti , e che 
certi passaggi di colore e di luce non gli posso segnare. 
0 m’inganno, od anche quello che si domanda partito 
d’azione non è, che una frazione del partito democratico; 
chè se io m’ inganno , chieggo venia , conciossia a met- 
tere in sesto tutt’i varj cervelli umani ci voglia la 
squadra dello ebirno Architetto. E molti , se mi udis- 
sero , dorrebbonsi ch’io gli riponga tra’ democratici, o 
tra’ moderati centro lor voglia; ma gli onesti tutti 
io non posso non classare in queste due parti, e di 
ciò poi che ferva in questa o quella testa , sendo tutte 
dissimili, non mi posso curare. Adunque, al partito 
d’ azione io debbo attribuire il torto dianzi notato , 
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cioè che l’azione sua talvolta arieggiasse a ribellione , e 
quantunque a fin di bene , fosse fuori legge o contro 
legge, il che certo non era un bene. Il governo attie- 
pidiva, il governo sonnacchiava!... - sollo anch’io; 
ma il governo c’era, e legittimo; e quanto in noi ar- 
deva lo sdegno della oppressione e della sopraffazione , 
e tanto noi dovevamo zelare a che l’autorità imperasse, 
e non l’uomo. Quando vi sia una società costituita, una 
legislazione , un parlamento , una magistratura , un e- 
sercito, non è lecito a veruno arrogarsi dittature; che 
dico ? nemmeno pressioni , nè intromessioni di sorte 
alcuna. Arduo problema è, se si possa nel pericolo 
della patria uscire dal campo della legalità fittizia per 
entrare in quello della naturale giustizia ; ma caso di 
pubblica salvezza non v’era; e fessevi stato, come 
ardire di proprio capo invertire gli ordini, e non te- 
mer d’ingannarsi ? Ma ripeto , non v’ era ; chè per lo 
meno negli squittinj degli elettori e nelle deliberazioni 
de’ loro mandatarj, senz’ aberrare dalle vie normali a- 
veasi modo di provvedere alla cosa pubblica. Onde vi 
fu errore volontario, magnanimo errore..., sì, io ne 
convengo ; ma giusto è che chi dia di cozzo alle leggi , 
centra esse s’ infranga. — 

Ser Giusto dopo questa sentenza, che quanto era 
inflessibile , e tanto si appalesava di avergli costato un 
supremo sforzo, fece una breve pausa; e poi riprese. 


■ M 
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VII. 

— M’avveggo, e sono in sul principiare, che le 
ciancio saranno lunghe; e pure mi sarei taciuto, se 
non mi aveste sforzato a parlare: dite vi prego, da- 
rebbonvi noja ? — 

— No davvero, gli risposi, anzi gradimento; ma 
io mi stava pensoso per cagione delle lodi , che voi 
deste alla parte de’ democratici , e le quali sono cosi 
commiste alle rampogne , che io non so , che mai 
direte, quando avrete a rampognare. Cospargendo il 
dolce d’amaro e l’amaro di dolce, gli amici vi disa- 
meranno, nè perciò vi ameranno i nemici: per carità, 
i moderati non gli lodate ! — 

— Voi non mi chiedeste nè istruzioni, nè conforti; 
ma le mie doglianze; e sebbene alcun che de’rimedj 
e de’ beni debba dire, tenete a mente che io qui non 
discorro, che de’ mali. Se avessi a discorrere de’beni, 
non basterebbe il tempo; poiché nelle storie io non 
. credo siasi avverato mai un cosi mirabile e fruttuoso 
avvenimento, quale è questo della resurrezione d’Ita- 
lia. Chè, se parlandovi degli uomini e de’ fatti loro, 
commenderò e in uno biasimerò , avvertite che solo i 
parziali commendano tutto o biasimano tutto; mentre 
i fatti e gli uomini sono mistura e di bene e di male . 
Beato colui sulla terra che ha maggior copia di bene , 
e minore di male; ma chi assiste al par di noi, sem- 
plice spettatore della scena politica , renda almeno os- 



Digitized by Google 



— 22 — 

sequio alla verità, ponderando equamente. Anche i mo- 
derati sono di questa maniera uomini , misti di vi?j e di 
virtù, ed anzi, e perchè numerosissimi, manco eletti. 
Poco dovreiqui trattare di essi,chè avendo eglinoavuto 
quasi sempre in mano il potere, gli errori e le colpe loro 
sono quelli del potere medesimo, che appresso esporrò; 
pur havvi qual cosa d’intimo, di radicale e di generico, 
che merita essere trattata a parte . È indubitato che a 
loro dobbiamo nella massima parte , e quasi dir si po- 
trebbe onninamente , l ’ attuazione pratica e definitiva 
della nostra indipendenza e della nostra unità. Se pria 
noi avemmo nel Piemonte un propugnacolo e un nucleo 
del nostro essere futuro , se indi la campagna di Lom- 
bardia e le annessioni , mercè cui fu dato scongiurare 
con italiana sapienza il danno di Villafranca , di ciò 
noi dobbiamo loro esser grati . È certo , che niente 
avrebbero fatto senza il popolo, quasi niente senza il 
partito democratico; ma nel primo quasi e’si confon- 
dono , nel secondo e per di lui lealtà ebbero un ausi- 
liare , piuttosto che un rivale . Contano invero un 
numero sterminato di aderenti , di guisa che se la 
nazione si noverasse a capi, costoro ponno dimandarsi 
nazione: oltracciò s’ebbero una divina mente, hannosenc 
altre non ispregevoli, e naturalmente la maggioranza ' 
di coloro che tengono pubblici carichi , compresi i 
legislativi . Giuseppe Mazzini e Giuseppe Garibaldi 
resero alla nazione immortali servigj ; ma vuoisi tutta 
la cecità di parte per negare che altresì non ne rendesse- 
ro Camillo Cavour, Luigi Farir.i, Carlo Boncompagni, 
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Bettino Ricasoli e forse forse io dovrei un altro nouie 
ricordare , se la patria , meno ingenerosa , sapesse per- 
donare a chi per suo amore avesse dovuto sacrificare 
anche l’onore. Le menti sedotte dalla guerresca epo- 
pea dell’ alta e della bassa Italia , non apprezzarono la 
pacifica epopea della media ; la quale non meno e forse 
più delle battaglie d’ oltre Po e d’ oltre Garigliano pro- 
mosse e assicurò la unità ; nè eziandio nelle provincie 
meridionali apprezzarono chi avea co’ consigli spezzato 
uno scettro, meglio e prima che con la spada. 

Vili. 

Comunque sia, il senno, la destrezza, la fortuna, 
l’assenso comune, l’indole positiva e, diciamolo pure, 
la mediocrità degl’ intenti e degli spedienti , diede a’ mo- 
derati la palma del trionfo. Ma appunto, perchè essi 
rappresentavano la maggioranza specialmente passiva 
della nazione , e come un che di mezzano , di sbia- 
dito . di languido ; contrassero nella stessa loro potenza 
un germe di ambiguità, di fragilità e di caducità . Seb- 
bene il secolo inchini alla indica adorazione degl’idoli 
immani e multimembri , e creda con lo storico Gervi- 
nus chiusa l’ era de’ grandi uomini , io conservo la 
mania di contare sulle minoranze illuminate e sulle 
spiccate individualità . E se non altrove , in Italia fido 
sul valore , assai più che sul numero , persuaso si come 
io sono che , meno pochi e vieti esempi ( come quello 
de’Ciompi a Firenze), coloro che qui vollero la libertà. 
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e oprarono e morirono per essa, sono di classe ari- 
stocratica. Tuttavia intendiamoci bene; non vi parlo 
soltanto di duchi , conti e marchesi , chè sarebbe con- 
traddizione a quanto poco fa dissi ; si bene degli otti- 
mati in genere, tra’ quali novero insieme co’ veri gen- 
tiluomini i veri popolani. Sino a’ quali potrà alzarsi la 
plebe, se vuole, e se il vuole anco la plebe illustris- 
sima; ma che però siensi finora alzate, quando ram- 
mento il lungo e codardo servire , non turbato che 
dalle proteste c dai supplicj di pensatori solitarj , co- 
desto non lo posso credere. In somma dico, che in 
gran parte della penisola e segnatamente nelle popo- 
lazioni rurali, nè il nome d’Italia si sapeva, e che 
solo nelle classi elette il santissimo nome s’ebbe quel 
culto, cui veggiamo finalmente attuato in isplendidi 
fatti. Ah, voi sorridete, forse in pensando a que’ su- 
perbi patrizj della Serenissima, che diceano al popolo: 
tu prospera in pace, attendi a’tuoi negozj, sii ilare, 
vivace, festoso, chè la gioia è compagna di bontà; a 
noi lascia le affannose cure, a noi il costoso e perico- 
loso diletto di reggerti col nostro oro e col nostro san- 
gue , c sotto l’adeguatrice e implacabil Nemesi degl’in- 
quisitori di stato!... Sorridete pure; io continuando 
affermo , che lo estendere è certamente un bene ; ma 
che i nostri moderati, quanto guadagnarono in esten- 
sione, e tanto perdettero in intensità. E primamente 
i clericali, gli assolutisti, e forse forse i federalisti regj..., 
(la Crusca mi perdoni le barbare voci, chè queste 
almeno non le ho inventate io ! ) costoro rasentano la 
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mala parie: nondimeno tra loro alcuno havvi di one- 
sto , e costui oh dove s’ ha da porre , se non nel limbo 
de’ moderati? A parole verrà da essi rejelto; nondi- 
meno nella intrinseca natura delle cose, e quando 
le si raffigurino con eminente generalità di vedute , 
ei rimarrà lor malgrado compreso. Ma... non venne 
ahimè rejetta , nè a parole nè a fatti la stupida turba 
di coloro che, senza fede e senza dignità, accorrono 
dovunque siavi un pasto alla famelica rabbia , o almeno 
una mano potente da lambire, o una capace scranna 
in cui dormire nuovamente il sonno interrotto dal tur- 
bine della rivolta ! 

IX. 

E questo è l’aspide covato in seno al gran partito 
de’ moderati, il quale e per ciò e per altri motivi, che 
debbono essere desunti dalla fralezza de’ nostri poveri 
cuori umani , peggiorava il suo stato e lo aggravava 
di una colpa , che risponde come opposito e come 
concausa alla resistenza o renitenza de’ democratici . 
Voglio dire il nionopo/io, ch’ei fece , consenziente adir 
vero il popolo, delle pubbliche podestà e de’ pubblici 
onori ; chè se questa parola sembri soverchiamente 
aspra, priegovi perdonare alla fretta e alla brevità con 
cui debbo spiegarmi , e nelle quali certe sfumature e 
certe garbatezze , che userei volentieri , non si possono 
usare. Di regola, cioè meno alcuni mesi nelle provin- 
cie meridionali, dove l’altra parte ebbe un’ingerenza, 
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tosto gelosamente sbandita ; la parte moderata ebbe 
tutto per sè , serbollo con costante spirito di esclusio- 
ne , e ne fece quell’ uso e buono e malo , che poi dirò . 
Frequenti volte si è parlato di consorterie o piemontese 
o toscana o romagnuola , o che so io ; ned io certo 
posso negare, che i notabili del partito, ora in veste 
di ministeriali, ora in veste di oppositori , sempre ras- 
somigliassero (almeno in faccia a chi non poteva scru- 
tare i loro animi, che dagli esterni comportamenti) 
ad una combriccola di avidi agognatori e di gelosi 
custoditoci del potere. La opposizione in costoro quan- 
do ^nai, e dico sempre per quello che ne appariva a 
noi profani , quando mai scendeva da alti principj ? 
quando mai dilungavasi dagli artificj di una cricca 
politica?... Si è parlato di un terzo parlilo: Dio mio! 
che era codesto partito? quale programma enunciava, 
quale attuava , dissomigliante da quello che prima e poi 
corse? e quale altra question v’ era, che non fosse o sem- 
brasse una question personale?... Vi sarà stata una lieve 
divergenza di vedute; ma in sostanza non appariva che 
diversità di persone, e gara tra Tizio che voleva scal- 
zare Cajo , o tra questo che voleva ributtare quello. 
Bruito giuoco a parer mio, atteggiarsi a dissenzienti, 
mentre non si tratta che di concorrenti , e lo assumere 
aspetto di una parte politica, mentre non si tratta che 
di una successione reciproca e alternativa. E in fatti il 
potere passava da questa a quella mano; ma ornai in- 
feudato in una stessa famiglia, rimandavasi tra primo- 
geniti e cadetti come palla al balzo. Il mandato de’cit- 
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tadini, la salute della repubblica, la convinzione del 
proprio merito poterono avere efficacia su ciò; ma e 
non meno la sete di regno , troppo naturale in chi 
giunga una volta a possiederlo, e in fine e in prima 
d’ogn’ altra cosa la intolleranza . ^ 

X 

Codesto un male d’ambo le parti, un male anzi 
di noi tutti italiani , che non avvezzi alle lotte di libertà 
riputiamo servo chiunque veneri l’autorità, e libertino 
'chiunque ne faccia sindacato. Ma alla parte moderata 
specialmente spetta un tal rimprovero, siccome quella 
che, giunta all’ impero , avea maggior debito a mostrare 
dignità di governo , anzi che meschinità di partito . 
Certi nomi . . . , certi nomi non si potevano udire: nem- 
meno l’aula sacra del parlamento, sulla cui soglia la 
legge stessa si arretra (cito l’articolo 51 dello statuto), 
impediva che una libera voce, fosse pure ostinata e 
sgradita, non fosse sepolta nel gridio e nel riso. Parlo di 
tutti, e a voi, messeri, rammento Vito Dondes Reggio, 
valente giurista, e Cesare Cantò, valente storico; a voi, 
Francesco DomenicoGuerrazzi e AngeloBrofferio, l’uno 
sommo scrittore , l’altro sommo oratore , e forse l’ unico 
poeta popolare che abbiamo , se Italia non iscordasse 
anco le canzoni del Béranger piemontese . E morì po- 
vero, morì obbliato, non sotto alla servitù, ma or ora 
nella libertà, tale che a ninno fu secondo in propugnare 
i due primi bisogni d’Italia, la unione e la ghibellina 
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ira contro la corte di Roma, ne’ quali sembrò tutte 
concentrare le foixe dell’animo suo, la vasta erudizione 
e la inesauribile lacezia. Agli orfani di Aurelio Bianchi 
Giovici, non la nazione provvide, sì bene una mano 
augusta; e via, i morti son morti, e Dio ci perdoni la 
ingratitudine — Ma i vivi, in nome di Dio non gli 
scordiamo , gli antesignani e maestri nostri , coloro che 
già aveano sfidato 1’ odio de’ tiranni e ci aveano a 
magnanimi sensi educato, quando noi sapevamo bal- 
bettare appena i nomi d’Italia e di libertà ! Io non evoco 
quella benedetta ombra, non addito la tomba poc’anzi 
chiusa, nè ricordo i gloriosi superstiti dell’era dei mar- 
tiri , per vana pietà ; chè la patria è un nume impassi- 
bile , e non novera le vittime propiziatorie . Ma per la 
patria, per essa io gli ricordo, perocché a noi giovi 
riannodare il filo delle tradizioni patriottiche, cui (per 
dirla dantescamente) la « gente nuova » ignora; e per 
quanto i passati errassero, guai a noi , se a governarci 
noti avremmo , che i patriotti destatisi jèri , dopo tuo- 
nato il cannone di Magenta ! 


XI. 


Egli è tempo, che cessino queste miserabili gare, 
e che noi sull’altare della patria propiziamo la offerta 
non delle sole nostre ambizioni personali , ma ed anco 
delle nostre personali idee . Però qui insorge una strana 
teorica costituzionale, secondo la quale il poter pub- 
blico è appunto come una palla che si rimanda al balzo , 
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ed è della sua stessa essenza un continuo contrasto di 
parti, un divenire hegeliano tra l’essere e il non essere. 
Il governo, esso stesso non sarebbe che un partito, la 
maggioranza signoreggiante di un partito, il quale a 
sua volta sarebbe la maggioranza signoreggiante della 
nazione; e passerebbe di mano in mano come la face 
de’ misteri eleusini con violento ostacolo e violenta 
rapina. Per me invece, il trono, il parlamento, il go- 
verno , ogni autorità , sebbene come ente morale natu- 
ralmente si generi e si rinsanguini d’individui, è un 
che di superiore agl’individui stessi e d'impersonale; 
e credo altresì che le menti italiane non s’ abbiano dello 
stato un diverso concetto dal platonico, che fu pure il 
concetto di Roma e quello de’ nostri Comuni. Comun- 
que sia, razionale o no questo spirito germanico della 
scissione intestina e del dualismo sovrano, io della pre- 
detta teorica non mi voglio occupare, perchè non fa 
al caso nostro . Avvertite che non faccio idilj da Ber- 
nardino Saint-Pierre all’Armonia e alla Pace; e ch’io 
poc’anzi ammiratore dei caratteri vigorosi e originali, 
non posso desiderare una morta gora in cui tuffargli. 
Altra cosa è, che non si vogliano parti, ed altra, che 
queste parti nell’apparente discordia non sieno real- 
mente concordi ; ma cóme parlar di concordia , se voi 
r avversario non lo volete competitore , e nemmeno 
ascoltare? Certo, se io potessi ingiuriare, la maggiore 
ingiuria che al mio nemico sapessi dire, sarebbe questa: 
tu... un emulo lo temeresti ! Or bene, quante volte non 
udimmo noi da’ nostri moderati gridare aìla concordia, 
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e in nome di codesta , divenuta una pastorelleria arca- 
dica e un’atroce ironia , colui stesso che appellavano 
alla concordia respingere, e imporgli silenzio? La con- 
cordia resterà un nome, un’esca, un lacciuolo, fin che 
a tutte parti non sia fatta la loro parte, e il moderarne 
difettivo inverso le avverse cose, cessi di essere ec- 
cessivo inverso le persone avverse . E qui mi sta fitta 
in pensiero una sentenza di Enrico Heine , che cioè 
da assai umili e cieche cagioni dipende spesso, che noi 
ci ascrivessimo piuttosto all’ una che all’altra opinione 
politica. Invero, i domestici esempj, un colloquio, le 
confidenze d’un amico, un sospiro di donna, che so 
io? un nonnulla impegna la vita futura sin dalla infan- 
zia 0 dalla adolescenza. Io rammento impaurito, che 
ne sarebbe di me , se non avessi pianto su quelle pagine 
che per la prima volta faceanmi conoscere, eh’ io avevo 
una patria da vendicare, se sotto il devoto ciglio di 
quel prete non avessi visto tralucere uno sguardo di 
tigre, se la sferza del pedagogo non m'avesse ammae- 
strato a detestare qualsivoglia tirannide . Di guisa che, 
della cosa di cui crederei poter attribuire la cagione a 
me unicamente, anco di essere nato e vissuto uomo 
libero ed italiano, io quasi quasi ne ringrazio la fortu- 
na.... Tali considerazioni ci debbono dunque ammonire 
alla mutua indulgenza ; ma vieppiù il riflettere con 
nobile consolazione , che i nostri stessi reciproci av- 
versar] , se hanno demeriti cui perdonare , hanno altresì 
meriti cui ammirare . Perciocché , io non accetto punto 
quella dottrina della parificazione de’ due estremi , 
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quando con essa si vuole infangare lo antagonista che 
non si può conquidere, allegando che ultraliberali e 
antiliberali , rossi e neri fanno la istessa cosa , e si 
congregano nella mala parte. A questa aborrimento 
perpetuo, lo abborriraento che si deve al delitto; ma 
tutti coloro che amano la loro patria , e intendono ser- 
virla, come che si voglia, tutti gli onesti, tutti diansi 
fraternamente la mano. E voi uomini onesti, voi vi 
dimandate con diverso nome; ma grazie alla stella d’Ita- 
lia, chi di voi non è liberale? e chi di voi non agogna 
per vie diverse il pubblico bene?... Scordate adunque 
i torti , rammentate solo i pregj vicendevoli , e in nome 
di questa Italia, tuttora minacciata, tuttora appetita, 
tuttora derisa, riconciliatevi e gareggiate non d’altro 
che di virtù. Chè, se voi non udrete la mia voce, se 
voi con le vostre borie e con le vostre cupidigie dila- 
nierete le viscere di questa, lasciate che io la chiami 
col dolce nome de’ cretesi . . . matria ; sorgerà nuova 
scuola, nuova progenie di vendicatori, che incalzerà 
voi sino alla tomba, e scriverà; qui giacciono le ossa 
de nostri liberatori , ròse anzi tempo dal tarlo della ser- 
vitù. — 

XII. 

— Capperi , ser Giusto , io lo avrei detto , che dopo 
tanto fuoco di oratoria , intramezzato da tanto gelo di 
scolastica , la finireste con un epitaffio ! — 

Ma egli non si smosse punto, e soltanto meno con- 
aitato, e fisandomi le pupille, interrogommi così. 
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— Dite, la impenitenza del governo viennese, le 
sue estorsioni e carneficine , le ultime sue bravate , la 
jattanza in fine e l’aggressione contro il Piemonte, cui 
egli dicea voler liberare da un « pugno di faziosi » , 
che ci valsero? — 

— L’ acquisto di Lombardia , e qualche altra cosa , 
eh’ egli avrebbe potuto serbare , se avesse ceduto a 
tempo , e non si fosse incocciato in quel tale aforismo 
della vecchia politica, che un dominio non si perde 
che per violenza. Onde lo imperatore fu umiliato , oltre 
a quello che possa essere umiliato un principe ; peroc- 
ché desta davvero alta pietà vedere in seguito ad una 
sconfitta parlare di libertà chi dichiaravane innanzi 
immaturi i popoli ; ed ora parlare di franchigie nazio- 
nali e di autonomie locali , e dire nel suo bando eh’ egli 
le avea sempre desiderate , egli che le avea distrutte , 
e della loro distruzione aveasi fatto un’ impresa c un 
motto d’ impero . — 

— Sta bene ; e della impenitenza de’ principi ita- 
liani, del loro rifiuto alle più giuste brame de’ popoli, 
le quali in sostanza restringeansi a non chieder loro 
che la difesa del proprio paese, quella difesa che il 
despota più detestabile non abdica mai? Della loro al- 
leanza col nemico del proprio paese, degli arciduchi 
di Toscana e di Modena combattenti nelle file austria- 
che , della ostinata resistenza della Corte di Roma , e 
perfino della desistenza a Villafranca , della strage a 
Perugia, del brigantaggio a Napoli , cosa ne pensate? — 
- - Penso che tutto ciò rese impossibile il ritorno 
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del passato, ci liberò dall’ incubo federativo, e ci valse 
quella unità, che senza questi ultimi eventi sarebbe 
stato follia sperare ; ma voi con queste digressioni che 
vi volete voi dire? — 

— Voglio dire, che come gli errori e le colpe de’ ne- 
mici nocquero a loro, così le colpe nostre e gli errori 
nuocono e nuoceranno a noi ; perchè non vi è effetto 
senza causa , nè vi può essere una causa che non chia- 
mi seco il suo effetto. ' 


XIII. 

Grazie al cielo, la misura de’ nemici trabocca, e la 
nostra è appena appena cosparsa di lievi mali, che che vi 
sembri dalle mie querimonie; intorno allequali m’è d’uo- 
po asserire che un’Italia , quale la vorrei, non c’è, ma 
che pure un’Italia e invidiabile c’ è. Primamente , alcuni 
de’raali che vi andrò notando sono o inseparabili dalla 
umana fortuna, o comuni a molli altri popoli , e ciò fia 
detto a disgravio di noi e de’ reggitori dello stato. Poi , 
i mali sono senza paragone superati dai beni, vuoi in- 
trinseci all’essere sociale e individuale di noi italiani, 
vuoi prodotti dal caso , o dalla provvidenza che si vo- 
glia dire, e dall’opera umana. Noi abbiamo un tesoro 
di gloriose memorie , un suolo per la sua ubicazione 
e fertilità destinato alla prosperità e al regno, una schiat- 
ta robusta e bella, vivace e sensata, sobria e tempera- 
ta , nè troppo ideale nè troppo materiale, di genio ap- 
passionato in uno e tenace, e un che di mezzo tra 
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oriente e occidente. Siamo 26 9i0 733 uomini, e 
21 910 733 già liberi e signori di sè, 1 997 340 militi, 
401 700 soldati ; e con una marina che pur troppo è 
ancora una speranza, ma sol che vogliamo, diverrà 
una delle più imponenti realtà. Per numero di abitanti 
il sesto stato d’Europa, per numero d’armati il quinto , 
per numero di nazionali il terzo , per numero di città 
il primo: tutti poi d’un sangue, d’ una lingua , d’una 
religione. Abbiamo ordini larghi di reggimento, quali 
non hanno che i popoli più felici ; non abbiamo pri- 
vilegj di caste, non spauracchj di plebi affamate e di- 
sperate: nè troppo vecchi, nè troppo nuovi. Tutti gU 
stati civili di qualche importanza ci riconobbero legit- 
timo membro del consorzio europeo; gli altri . . . sia- 
mo noi che non gli abbiamo riconosciuti, nè gli vo- 
gliamo riconoscere. Ciò che più si dovea temere, il 
nostro municipalismo non si sa ora che sia: in pochi 
anni siamo già fusi e compatti ; e le antiche barriere 
dove sono ora? oh, se non mi date le vecchie mappe, 
io non le so trovare ! Le relazioni , le comunicazioni , 
i commercj si dilatarono ; perfino quelle angustie in- 
tellettuali, quelle corte vedute, quelle gloriuzze pro- 
vinciali tra cui jeri ci torturavamo, disparvero. Vi è 
un’espansione di vita indescrivibile, quasi una febbre 
di locomozione, di conversazione ci agita tutti, e con 
la gajezza de’ fanciulli liberali poc’anzi dal severo 
custode corriamo la penisola sulle rapide ruote in trac- 
cia de’ nuovi fratelli. Dio redentore, e tu serbasti a 
veder le tue glorie nella Italia redenta questo povero 
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vecchio , sopravvissuto ai generosi giovani , che di 
sotto alla scure del carnefice, là ne’ foschi crepuscoli 
volgeano indarno le luci desiose al giorno , che ora 
splende !... — 

E voleva proseguire, ma la viva commozione cui 
era in preda non gliel consentiva ; ond’ io per pietà fat- 
tomi allegro , gli dissi . 

— Men male , ottimo padre , che voi ora inneggiate 
alla vittoria ; deh ! continuate sì , e il conto de’ vostri 
omei vi verrà saldato . — 


XIV. 

— Oibò, soggiunse egli tergendosi una lagrima che 
gli scorreva lungo la guancia ; e’ non è tempo da in- 
neggiare , finché la vittoria non sia e completa e sicu- 
ra . Il nostro popolo , per quello che vi ho, detto , e per 
la sua vocazione a schiudere da Roma un’era nuova 
alle genti , padrone come gli è d’ un istituto isterico 
che da quindici secoli informa la loro civiltà, non può 
non destare le maggiori invidie e simpatie a chiunque 
sappia guardare più in là dì una spanna . Ma la co- 
scienza di questa futura grandezza non l’ha, sebbene 
senta egli stesso fervere in sé indistintamente qualche 
cosa di grande; sì che io temo , che di quanto dico , ov- 
veramente taccio su tal proposito, quasi niuno mi saprà 
comprendere. Noi abbiamo elementi di forza e di virtù, 
quali non ha verun altro popolo , ma come in caos 
tuttora sconvolti : manca una scintilla , una divina 
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scintilla che da tanti rottami di un mondo passato, da 
tanti germi di un mondo futuro , svolga la « vita nuo- 
va ». E sonovi uomini di molta scienza , i quali hanno 
in uggia codesto sistema dei primati di popoli; ma io 
che non sono uomo di molta scienza, mi ostino a 
pensare col nazionale orgoglio di un greco e di un ro- 
mano, m’ inchino agli arguti sillogismi, e però bado 
alle forti passioni . Costoro con questa loro metafisica 
non farebbero niente senza la nostra ignoranza ... ; 
non avrebbero nemmeno l’agio di esercitare il me- 
stiere loro di sofisti , e di corrompere in pace la gio- 
ventù . Ah Catone , Catone tù avevi ragione a bandir 
da Roma sì fatta schiatta di filosofi , i quali davvero 
non so che cosa altro insegnino , se non a tollerare ciò 
che è, e a farvi sopra di mollo sottili ragionamenti! 
Sin ora, ogni generale ha spinto i suoi soldati alla 
pugna , dicendo che avrebbon dovuto vincere di sicu- 
ro, Q per lo meno inspirando un sentimento di alteri- 
gia verso di sè, e di sprezzo verso l’oste nemica. Non 
so se quest’ arte abbia a durare; ma questo mi so che 
senza una viva fede ne’ fati eccelsi della patria , niun 
popolo operò mai cose eccelse , e che anzi il dispe- 
rare della patria fu riputato fellonia . E questo pure 
mi so che profeti , principi , ministri , tutti coloro che 
apersero sentieri di gloria a’ loro concittadini, in tanto 
gli apersero e furono gloriosi , in quanto personifica- 
rono in sè il carattere e la superbia nazionale. Se voi 
mi conoscete per bene, saprete come io aneli alla fra- 
ternità di tutto il genere umano ; ma nella catena dei 
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miei amori , io primo , poi la famiglia , poi la patria , 
poi la umanità formano distinti anelli, cosi indissolubil- 
mente congiunti , che l’uno senza l’altro non possa sta- 
re. Certo cosmopolitismo, certo babelismo dirò io, non 
mi va a genio , e mi pare una maschera molto agevole 
per non amar nessuno e di nessuno curarsi. Special- 
mente i popoli novizj, guai a loro , se non credono di 
avere un’alta missione da adempiere, se non istimano 
sè sovra gli altri , e con tutto l’orgoglio di tutti gli or- 
gogli individuali assieme riuniti ! Egli è in somma bi- 
sogno , se questa frase non fosse troppo pervertita 
nel suo senso, di egoismo nazionale: di quell’egoismo 
cbe noi rimproveriamo dWa perfida Albione, di quell’ e- 
goismo che rese grandi tutti i grandi popoli , compresi 
appunto que’romani marittimi della perfida Albione ; 
ma non meschino , non gretto , non concentrato in sè; 
sì bene generoso , largo , espansivo , che abbraccia 
tutti nel beneficare e sè soli nel meritare. E quanto poi 
alla teorica, secondo la quale non vi è un popolo mag- 
giore degli altri , come teorica la lasoio stare ; ma se- 
condo sperienza dico , che i predetti teoristi codesto 
popolo maggiore certo non lo saprebbon suscitare; anzi 
adoprerebbonsi a tutta possa per inanirlo in contem- 
plative rassegnazioni , in enciclopediche nullità e in 
poliglotti chiacchierii . Che però sin ora la storia ci 
ammaestra , che vi furono popoli maggiori e minori , 
uno tre volte maggiore , e alcun altro non mai uscito 
di minoratico , nè probabilmente uscente mai; e chea 
ragione non ripugna che, come Dante- (pognamo) è il 
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pKi grande italiano, cosi Italia fosse il più grande po- 
polo. So anch’io , che se noi, seguendo la dottrina di 
codesti maestri, ci rassegneremo semplicemente a farci 
compatire in Europa, n»i non ridiverremo mai un po- 
polo grande; ma siccome a ciò io non mi so rassegnare, 
lasciale che ora noti i guaj , che oltre impedire l’ago- 
gnata grandezza, anche ci fanno sofferenti e malati. 

XV. 

E prima tra le « dolenti note » , poiché l’ opera 
procede dal consiglio e il fatto dal pensiero , io debbo 
non già trattare, che verrebber meno l’ora e la voce, 
ma accennare alquanto i guaj della legislazione italiana. 
Ogni repubblica riconobbe la propria felicità da suoi 
legislatori , e così noi da’ nostri dobbiamo riconoscere 
le nostre sventure. Noi fummo colti da un farnetico di 
promulgare leggi piemontesi o nuove , e con sì poco 
discernimento , che si potrebbe dire aver noi agito a 
casaccio e all’impazzata, se una qualche necessità non 
iscusasse in parte la nostra colpa . Tale necessita riposa 
su due circostanze , cui io certo non rifuggo dare il 
debito valore ; e che cioè aggregandosi le nuove alle 
vecchie provincic, e tutte tra sé congregandosi, pre- 
valessero le istituzioni subalpine, e in uno s immutas- 
sero sì gli ordini , che il neonato regno acquistasse un 
proprio organismo, e coordinazione e compattezza di 
membra. Accettato lo statuto di re Carlalbcrto , non 
era che una naturale conseguenza si accomunassero 
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tutte le altre leggi , che hanno rispondenza col sistema 
politico mercè sua attuato; come del paro, accettata 
la unità, si dovesse con leggi unitarie basare e conso- 
lidare. Tuttavia, la picmontizzazione (scusate anche 
qui la voce) eia unificazione avevano i lor giusti limiti 
nella causa da cui procedevano e nel fine a cui mira- 
vano, superando i quali si trasmodava, e trasmodando, 
non si faceva ... a modo. Si deve essere grati al parla- 
mento della perseveranza e dello zelo con cui protesse 
la impresa della unità; ma insieme ed esso, e l’ammi- 
nistrazione dai pieni poteri , e i governi provvisorj , e 
i commissarj e i luogotenenti regj , debbono essere rim- 
proverati di averci atteso con un misto di precipitanza 
e di soverchianza , di cui poi si videro e si piansero i 
tristi frutti. Fuori delle strette e primitive necessità, 
nelle quali non era agio a discussioni , e per quanto os- 
sequio si meritasse la supremazia di una generosa pro- 
vincia , doveasi costruire l’edificio legislativo del regno 
mediante una cooperazione di tutte le provincie ita- 
liane , con temperanza e maturità di propositi . Non vi 
era forse dominio, tra quelli felicemente cessati d’Italia, 
il quale fra’ molti mali non avesse alcun bene, degno 
di conservarsi ; non avesse codici, ordinanze o istituti , 
il cui sparire non dovesse poi suscitare un rimpianto . 
Anzi in alcun luogo il trapiantarsi della legislazione 
sarda o neosarda segnò in certi rapporti di privato e 
pubblico diritto un regresso, e persino uno scemamento 
di facoltà che già s’ erano godute, sorvissuto nel giure 
scritto, nella consuetudine o nella tradizione, reliquie 
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di antiche franchigie repubblicane o dei recenti reami 
italofranchi . La condizione giuridica delle donne in 
Lombardia, l’ autonomia municipale nella Emilia, la 
mitezza delle pene in Toscana, la libertà d’insegna- 
, mento nel Napolitano . . . , per dare alcuni esempj , sono 
tra codesti beni liberali, cui si danneggiò o si danneggia 
in causa del preindicato sistema. E se non si fosse che 
imposto il magistero d’una parte d’Italia alle restanti, 
non sarebbe stato così grave danno, come fu quello 
di aggiungervi demolizioni e innovazioni inconsulte, 
per le quali estinguevasi vieppiù il patrimonio degli 
ordinamenti anteriori e indigeni; di guisa tale che 
questa terra, storica per eccellenza, è ormai quasi ridot- 
ta a una tavola rasa. 


XVI. 

\ 

Lascio altrui vantare un tal fatto ; per me penso 
la ricostituzione di un popolo non potere aver luogo 
che pe’suoi stessi elementi, e spezzato o almeno lo- 
goro il filo tradizionale del nostro giure, volersi un 
supremo sforzo , del quale ora non siamo atti , per 
riannodarlo e rivivere in lui. Così noi abbiamo scom- 
posto ogni cosa, leso molti interessi, ferito il nazionale 
orgoglio (che mai non si ferisce impunemente), senza 
niente edificare di durevole e di buono; pigmei uniti 
in ischiere per atterrare i colossi, e per seppellirci sotto 
alle loro rovine miseramente. La nuda campagna sareb- 
be ora meglio acconcia a ricevere la sementa del dispo- 
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tismo, che a nudrire il rigoglioso albero della libertà; 
e gli uomini privati della memoria, ancor meglio si 
potrebbon rendere schiavi . Che più ? dove non ci era 
interdetto toglierci di dosso la servitù , la peggiore 
delle servitù, quella del pensiero e del consiglio , ivi ap- 
punto soggiacemmo spontanei: armi francesi dunque , e 
leggi francesi; e cosi pretendiamo rifare la Italia. Or ora 
uscirono di repente alla luce an<jrue codici , e parecchie 
leggi fondamentali e organiche altri ed altre uscirono 
nel cinquantanove ; e indarno in essi vi cerchiamo la 
ispirazione del genio giuridico italiano , chè tutto è imi- 
tazione , traduzione, plagio . La ragione romana è pure 
un portato e un legato di questo nostro popolo; ciò 
non ostante rinunciammo persino a formarci un codice 
civile, che fosse di nostro getto; rinunciammo a erigere 
un monumento il più glorioso , il più utile che possa 
mai erigersi un popolo, e a cui non osterebbe certo la 
pace forzata in che viviamo. Avessimo almeno voluto 
apparare qualche cosa da’ tedeschi, che superano oggidì 
i francesi nelle discipline legali, e di cui avevamo in 
Lombardia de’ saggi non ispregevoli e già quasi clima- 
tizzati ; ma no , tutto ha da esser gallico , o ha da 
saper di gallico, e niente d’italiano. Noi siamo inetti 
ad ogni cosa, noi gli eredi de’ romani giureconsulti e 
de’ bolognesi dottori, noi i contemporanei di Giando- 
menico Romagnosi e di Giovanni Carmignani , noi da 
un secolo gli apostoli della gran riforma criminale cui 
rese ossequio il vecchio e il nuovo mondo; noi che 
abbiamo superstiti curie e fori, e scuole giuridiche. 
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ammirate anco e tuttora dagli strani . Ah , se non è que- 
sta un’abdicazione, una viltà, un’onta alla giurispru- 
denza italiana; se non è questa vergogna, io non so 
quale altra vi sia, e quale vi sia sciagura, che noi non 
ci fossimo ornai meritata! Dicono che il diritto è eterno 
ed universale, e certo nella sua essenza è tale; ma 
nella forma è transitorio e locale; e mentre noi di quella 
potevamo essere i maestri a noi medesimi, di questa 
non potevamo non essere gli autori, sotto pena di pe- 
rire. Si ha un bel dire; ma il diritto nella sua forma è 
come un linguaggio: dev’essere il prodotto spontaneo 
e organico del popolo che ha da reggere , altrimenti 
non approda, e dirò anzi uccide. E nel fatto, noi lo 
veggiamo, tutte le novelle istituzioni che qui s’impor- 
tarono , impacciano , disgustano e attristiscono sì , 
da diventare parodie e caricature ; persino quella 
de’giurati, di cui tanto si mena vanto. I nostri fuoru- 
sciti, rientrati da Londra, da Brusselle, da Parigi, rien- 
trati con una cieca ammirazione delle cose oltramon- 
tane ed un cieco disprezzo delle cose nostrali; non si 
sono dati altra pena che di toglierci ogni veste nazio- 
nale, e di camuffarci con ciarpe forestiere. Credettero 
di far bene; ma, fossero pur migliori le sementi im- 
portate delle indigene, fuori del loro terreno non at- 
tecchiscono ; sì come non valse la vernice celtica e teu- 
tonica che a cuoprire sotto di sè e forse a inacerbire 
la natura tartarica de’ moscoviti . Cadranno le loro 
opere, io lo so, e cadranno appunto perchè offesero il 
genio del luogo; ma intanto le suscettività ferite, ab^ 
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benché non prorompano all’ aperto, ispirano quella sorda 
e passiva resistenza, eh’ è non ultima causa de’ nostri 
mali. E almeno ci desse ora Francia nobili esempj, 
almeno grandiosi sì come quelli che in sullo scorcio 
del passato secolo ci dava; ma ora di là non viene che 
uno spettacolo di corruttele trionfanti , di brillanti 
inezie, di scetticismo e di epicureismo; un’atmosfera 
impura e cupa, al cui contatto non può il giovane 
regno che avvizzire e imniarcire. Vorreste la prova 
di quanto asserii intorno alla nostra servitù legislati- 
va? — eccovela in documenti; e sono i codici e le 
leggi precitate, ne’ quali e nelle quali certo io non niego 
che la giurisprudenza italiana, e specialmente la na- 
politana non si adoperasse ad emendare il tipo accolto; 
ma di cui non si può negare che il tipo fosse e cattivo 
e francese. Ciò mi dispensa di scendere ad uno esame 
delle singole disposizioni; ma io non posso non ricor- 
dare distintamente due cose, nelle quali lo abbandono 
degli usi e de’ principj nazionali , riesce di grave scorno 
e di più grave danno. 


XVII. . 

Egli è noto (thè la compage civile della schiatta ita- 
liana risulta principalmente dallo elemento dei comum, 
di guisa tale che il comune potrebbe altrove non esi- 
stere, e Parigi ne fa a meno; ma tra noi è così insito 
alla nostra natura, che fuori del comune, come fuori 
della famiglia , non vi si troverebbe che totale disso- 
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ciamento . Per contrario, la regione ed altresì la pro- 
vincia, le quali ..on si denno confondere col contado o 
coir agro cittadino , hanno quivi minor ragione di 
esistere che altrove; comechè sieno amendue portati 
di tempi servili, di cui non è che funesta la ricordanza , 
Ciò non ostante , se il pensiero delle regioni fu subito 
smesso (cotanto apparve nocevole ed assurdo) , quello 
delle provincie noi fu, e per amore di parificazione e 
di simmetria , le si vollero introdurre anche là dove 
non c’erano. Invocavasi il principio del discentramento 
ministrativo , al quale non si può non rendere omaggio ; 
ma intralasciavasi di valutare , se la localizzazicme di 
certi servigj avesse migliore assetto ne’municipj , che 
nelle prefetture. Chè in sostanza, quelli a cui non sareb- 
bon sufficienti le forze de’ singoli municipj, come acque, 
strade, scuole di superior grado, spedali e condotte sani- 
tarie, sono sì pochi che non meritano di dare esistenza a 
un corpo morale autonomo di sì alto rinomo , quale è la 
provincia, e possono venir benissimo soddisfatti mercè 
i consorzj de’diversi comuni cointeressati e finitimi. Co- 
munque sia, se la provincia si vuol conservare, non 
m’importa, sapendomi eh’ essa non potrà mai essere di 
grave importanza, e un’entità piuttosto governativa che 
libera, piuttosto nominale che reale; che che possa sem- 
brare in contrario da questo nostro qualificarci pie- 
montesi, lombardi , toscani, romagnuoli, siciliani o che 
altro. Ma, lo essenziale sta nel comune; nel quale si 
raccolse la poca vita che avevamo sotto alle spente 
signorie, e il quale, oltre che essere stato il primo fat- 
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tore delle nostre glorie, di tre civiltà e di tre grandezze, 
ha per noi sì fatto pregio, che ad ogni mutare di' 
signori , noi ci rivolgiamo ad esso come a naturai tu- 
tore della italica società; e noi ci potremmo prima di- 
menticare di essere italiani, ohe di essere cittadini di 
questa o quella città , e possiamo osteggiare la patria , 
ma la città mai. Anzi è talmente connaturato in noi 
questo istituto , ed ha tale prestigio , che un modesto 
ufficio comunale pregiasi quanto un cospicuo ufficio 
nazionale, se non più; e v’è chi potrebbe essere mi- 
nistro del regno , che non potrebbe essere gonfaloniere 
della sua terra . I federalisti repubblicani hanno grave 
torto; ma l’hanno non per altro, che per esagerare co- 
desto punto di veduta, e non per altro sono pochi e 
impotenti, se non perchè il bisogno di provvedere anzi 
lutto alla salvezza comune, alla indipendenza ed alla 
unità , fa tacere (e deve) ogn’ altro sentimento, e que- 
sto principalmente che si stimmatizza col nome di 
municipalismo. Se non che, sbollito questo impeto che 
alla patria ci farebbe sacrificare le cose più dilette, il 
natio luogo e sè stessi e i figliuoli ; assicurata la indi- 
pendenza e la unità, il sentimento municipale rivivrà, 
e tanto ,più giustamente e utilmente, che non potrà 
mai essere causa di detrimento alla repubblica. Ora, 
tolto ccm’ è ogni sospetto , e dirò anzi ( nelle pre- 
senti condizioni sociali e politiche ) tolto ogni mezzo a 
che il comune possa rivaleggiare cqn lo stato; non solo 
non fiaccarlo, ma sì bisognerebbe adoperarsi a farlo 
risolvere. Nè altrimenti forse vi è modo a ridestare 
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il sentimento civico in genere , a soddisfare i desiderj 
delle moltitudini, a governare alla casalinga e per 
bene, semplificando la gestione, diminuendo le spese , 
agevolando le riscossioni ; e in fine scemando quell’ac- 
cen tramento, che vuol dire pletora nel capo e marasmo 
nelle membra , ohe importa necessariamente insipienza 
e improvvidenza, privilegio e pericolo o di anarchia o 
di despotismo . Mercè una razionale separazione tra gli 
attributi essenzialmente maestatici , sovrani e politici , 
e quelli essenzialmente municipali, ministrativi e lo- 
cali , un giusto riparto de’ medesimi , una delegazio- 
ne eziandio revocabile e sindacabile di alcune umili 
funzioni , originariamente proprie dello stato , noi 
avremmo modo di dare un bello e forte organismo al 
nostro paese. E chi meglio di noi avrebbe dovuto ac- 
cingersi a SI fatta opera della costituzione comunale, o 
ricostituzione che si voglia dire, di noi che avevamo un 
tesoro di memorie, di sperienze e di stabilimenti inesti- 
mabile? Invece anche qui volemmo andare a scuola da 
certi popoli, i quali non hanno forse appreso che cosa sia 
un comune , nè lo apprenderanno giammai , e abbor- 
racciammo in fretta e in furia una legge , una di quelle 
tante leggi scolorite, ricopiate, rimpastate alla buona; 
come se si trattasse di un picciolo affare di Cosmopoli, 
e non di cosa italianissima, fondamentale tanto e costi- 
tuzionale, che dopo lo statuto ed anzi in uno con lo 
stesso è la prima. Per gli stranieri, quando vi sia un’au- 
torità che provvegga a una data circoscrizione di case 
e di abitanti, all’ edilizia, all’annona e alla sanità ur- 
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bane, a qualche modesto affare di buon governo e di 
istruzione , si crede di avere un comune ; ma per noi 
no. Per noi inoltre l’autorità deve emanare assoluta- 
mente dal grembo della comunità; per noi un ufficiale 
governativo, un « regio sindaco » è una ridicolezza 
paro a quella « degl’imperiali regj parroci , imperiali 
regi stalloni e imperiali regj francobolli » che usano 
gli arguti tedeschi della monarchia austriaca — 

XVIII. 

Ma , passando all’ altro oggetto legislativo che 
vi ho promesso ricordare, io affaccio un tema nel 
quale oggidì si è versata la vena letteraria e giuridica 
degl’italiani con molto strepito e con niun vantaggio, 
vuo’dire quella della pena di morie. Se vi era riforma, 
che avesse probabilità di riuscire era codesta ; imper- 
ciocché iniziata qui primamente or fa un secolo, attuata 
in ragguardevole porzione della penisola, proclamata 
in sulle cattedre, propugnata nelle accademie e ne’li- 
bri meglio stimati, votata da’comizj popolari, appro- 
vata da uno de’ due rami dello stesso parlamento , pa- 
reva quasi trionfante. Tutti lo speravano, e io però 
no ; avvegnaché, convinto che senza uno slancio di 
moralità e di fede ciò non potesse succedere , e noi 
concittadini di Cesare Beccaria avessimo bisogno per 
seguitarlo di qualche straniero esempio, io attenda o 
la nuova virtù o lo esempio straniero. Veramente, pa- 
recchi se n’ erano dati , ma da stati di minore... statura; 
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e noi volevamo essere tra gli ultimi per mostrarci pru- 
denti , e in compagnia de’ grandi potentati ( come sa- 
rebbero Francia e Inghilterra ) per mostrarci grandi , 
almeno in questo affare . Il fatto sta , che avevamo una 
ottima occasione per ripigliare la via de’padri nostri ,■* 
i quali davano altrui magnanimi esempj e non gli su- 
bivano pusillanimi, per far risplendere la civiltà italiana 
nuovamente, e a buon mercato, e direi quasi ornai senza 
merito. Lasciammo fuggire anche questa occasione , 
quantunque spronati dalla circostanza che a Firenze il 
patibolo fosse atterrato, quantunque posti ad un’alter- 
nativa 0 di violare la unità legislativa e la parità giu- 
ridica, 0 di rialzare quel patibolo. . . , di rialzarlo aborri- 
to accanto un trono che dev’essere adorato: alternativa 
che avrebbe sgomentato il despota più audace. Non valse; 
e con una burbanza , e con una temerità che non si sa 
come significare, calpestammo promesse, lasciti, do- 
veri , ragioni . . ., resi muti al tintinno di una sciabola 
impaziente . Lo screzio parve tanto più strano , che non 
s’ era unqua avverato , e che la questione verteva so- 
vra le passioni politiche, sovra le ire e gl’interessi di 
parte, ne’ campi sereni della umanità e della giustizia, 
cui un giorno dovrassi render conto de’ voti , chele mi- 
sconobbero . Non è dessa una delle solite questioni, 
pongasi mente , in cui fia lecito affermare il prò e il 
centra, senza alcun rammarico ; ma s\ di quelle il cui 
solo affacciarsi alle menti umane accenna a una rivolu- 
zione morale, che separa gli uomini in due schiere, i 
benedetti e i maledetti , e suscita i tardi e inutili e 
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cocenti rimorsi. La storia registrerà i fatti; ed oh quanti 
vorranno allora non essere nati , piuttosto che vedere 
il nome loro in quelle pagine, perpetuato con note di 
sangue ! Io non impreco, credetelo ; ah no , non si può 
imprecare sovra questi poveri capi , sacri alle Eume- 
nidi !... — 

Non ti nascondo , lettore , che queste ultime parole 
del notajo, pronunziate con un tuono sepolcrale, mi 
destarono cotanto affanno, che io non avrei potuto du- 
rare a lungo, nè egli stesso poteva, sotto a s\ dolorosa 
impressione. Perciò gli feci cenno di desistere, ed egli 
pronto e come volesse dileguarla, con quella sua mo- 
bilità per cui passava repente dal sillogismo all’ epi- 
gramma, dal rabbuffo all’ironia, facendo strazio di me 
e in uno dandomi forza a sostenere lo strazio , cangiò 
tema . 


XIX. 

— Le leggi sempre difficili a farsi, nel laboratorio 
parlamentare difficilissime; ma che poi, se si sforza ed 
esagera il sistema? Io comprendo ottimo un parlamento, 
in quanto organo autorevole del suffragio comune, sin- 
dacatore del potere, e palladio di libertà. Ma quando 
e’ si converte in ciarlamento, quando vuole occuparsi 
d’ogni cosa, stemperare i provvedimenti e gli stan- 
ziamenti in un diluvio di parole , tiranneggiando con 
esse i fatti, esaltando la parlantina al grado di una po- 
tenza sovrana, ponendo sul trono un’oligarchia avvo- 
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catesca, cianciatrice, gridacchiarne; io temo che altro 
non si faccia , che uno strapazzo pernicioso di ugole . 
Gli antichi nelle loro concioni e placiti , i maggior no- 
stri ne’ loro arrenghi e consigli non ispendevano di 
molte chiacchiere; generalmente votavano e tacevano , 
e solo qualcuno facea breve orazione, e piuttosto come 
alto di cerimonia che come allo di efficacia. Ci venne 
da’ francesi anche questa furia di ciarle, poiché essi 
tramutando lo spigliato e concettoso dialogo delle tri- 
bune d’Inghilterra in un seguito e rimando di dicerie 
e declamazioni eterne da retori , non fecero che il loro 
mestiere di parodiatori e caricaturisti delle cose gravi. 
Codesto sistema, che fu la rovina del reggime orleanese, 
e che non ha punto a che fare con la larghezza degli 
ordini politici, minaccia anche tra noi di rendere invisa 
e non agli occhi de’soli nemici la libertà. A tal che s’ode 
non di rado ne’crocchi mormorare ; oh siamo fradici di 
codesti parolaj ! e quasi invocare un potente che gli 
faccia tacere , come inutile inciampo ch’ei fossero. Tri- 
sto e abbominevole desiderio ; imperocché stia nel par- 
lamento lo scudo del diritto popolare ; e se in qualche 
modo si spiega dal concepirsi a torto la suprema aula 
si come un grande parlatorio e nuli' altro, guai se si 
facesse più gagliardo, e trovasse chi se n’avesse a preva- 
lere! Il fatto è che, quale fosse il risultato di tutte le 
diverse assemblee francesi , quale quello delle camere 
austriache e prussiane, quale il risultato di qualunque 
corpo legislativo che s’informi a si fatto concetto, e quan- 
to fatale, ognuno il vede. E forse la lealtà del re e dc’mi- 
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nistri , lo amore schietto e sincero ai nuovi ordini che 
si palesa in loro , ed altre avventurate circostanze 
che rendono vano tra noi o disutile un aspiro a mag- 
gior potestà, e impossibili i Guglielmi e i Bismark e 
consorti , assicurano ( meglio delle guarentigie parla- 
mentari) le nazionali franchigie. Tuttavolta, il sistema 
rappresentativo, qualunque sia il suo merito storico e 
razionale, si propone un arduo obbietto, quale è quello 
di rendere il popolo autore e rinnovellatore perpetuo 
del governo, di far sì ch’egli stesso demandi, eserciti e 
vigili la propria sovranità; e non può quindi non de- 
stare i maggiori encomj. Ma, poiché ogni cosa umana 
ha le sue imperfezioni, così questa ne ha, e non è certo 
uno scemarle, il rendere più risentito e crudo lo arti- 
ficio su cui poggia. In sostanza , un parlamento che 
voglia di troppo gravitare sul potere esecutivo, arri- 
schia di legare il braccio per le opere buone e di scio- 
glierlo per le cattive; sì come fassi con lo istinto di diffi- 
denza eretto a principio e ad arcano d’ impero, e per 
apposito con la connivenza che vi si frammischia . 


XX. 


Lo spettacolo che noi abbiamo è quello di velleità 
frustranee di opposizione, e in uno di accondiscendenze 
incolpevoli, perchè necessarie, perchè senz’esse non si 
avrebbe fatto il bene che si fece, perchè senz'esse non 
si avrebbe un governo. La frustraneità viene anzi tutto 
dallo schierarsi de’ partiti parlamentari in uno strano 
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modo , cioè sulla totalità delle questioni e prima delle 
medesime , con un preconcetto vago , il quale non ha 
forse altro fondamento che quello di viste e di ossequi 
personali. Se il parteggiare sorgesse alle singole que- 
stioni , e si limitasse alle stesse , non si vedrebbe mai 
sacrificata una causa a ragioni estrinseche alla medesi- 
ma ; poiché moderati e democratici potrebbono discor- 
dare in taluni argomenti , accordandosi però in parec- 
chi. E cosi avviene che le minoranze si rendano vie più 
inefficaci, schiacciate in ogni loro voto dalle maggioranze 
a priori ; il che quanto sia dannoso e ingiusto può ognu- 
no di leggieri comprendere, che sappia essere proprio 
delle minoranze, se non forse delle individualilà , an- 
tivenire il futuro . Le individualità poi , entrando la 
soglia parlamentare , perdono affatto ogni loro valore : 
onde riesce vano al senato e alla camera elettiva fre- 
giarsi de’ più illustri nomi, cui la nazione vanti, se 
questi poison condannati al silenzio o alla inanità, se 
tra gli avventati e i loquaci s’immiseriscono, e s’annien- 
tano in faccia al gridare de’ molti. I quali o avversano 
il governo, e causano di leggieri que’ conflitti , che fi- 
niscono a danno della nazione e a danno della stessa 
libertà ; o il seguono, e legittimano errori e abusi, che 
senza la cresima parlamentare potrebbono almeno re- 
darguirsi e mendarsi.Per dir breve, il nostro parlamen- 
to prescelse il secondo male, seguì il governo e fece 
saviamente; ma al suo operato, se si toglie il valore 
negativo che gli viene da un sindacato e contrappeso, 
qual altro valore gli si potrebbe poi dare? E il gover- 
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no avrebbe modo di renderlo illusorio, sol che sappia 
a ciascun atto dare un’impronta costituzionale, eser- 
citando un lecito broglio prima nelle elezioni e nelle 
nomine, poi nelle discussioni e nelle votazioni , in fine 
orpellando la medesima sua azione esecutiva di lustre 
parlamentari . 

XXI. 

Si ammette che il governo possa ingerirsi perfino 
nelle elezioni, raccomandando i suoi candidati ed osteg- 
giando i contrarj ; poiché adducesi ch’egli stesso è un 
partito , e che quando il partito avverso andrà al po- 
tere, farà egli altrettanto. Ma, oltre che non vi sia in 
questo supposito parità di concorrenza, chè il par- 
tito governativo ha per sé i prefetti , i sottoprefetti , i 
sindaci , e mille mezzi di pressione irresistibile ; voi 
capite eh’ egli potrà agire come partito, come assieme 
di persone private e con private persuasioni , non punto 
come governo e valendosi di agenti e spedienti ufficiali. 
In questo ultimo caso , egli non amerebbe sinceramente 
la libertà; egli vorrebbe ed attuerebbe una rappre- 
sentanza del governo , la quale ancorché ottima , non 
sarebbe una rappresentanza del popolo. A dir vero parve 
che nelle recenti elezioni dei deputati al parlamento ; 
egli rinunciasse a una tal sofistica , né si poteva atten- 
dere altrimenti da un ministero, cui presiede il prò’ sol- 
dato e leal cavaliere , Alfonso La Marmora . Però coi 
frutti amari che vedeste , con leggerezza o sconoscenza 
flagrante, coi due terzi degli eletti in isquittinio man- 
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co, con oltre un terzo d’ uomini nuovi, molti de’ quali 
oscuri 0 incogniti, e alcuno forse di non buona parte; 
cotanto la comune de’ cittadini è sfiduciata, scontenta, 
incerta, e come la si lasci libera a sè, improvvida! Si 
progetta una legge; credereste che si chiamino a for- 
marla de’ giureconsulti provati, i quali oltre ad essere 
competenti siano atti al raccoglimento ed allo studio 
di un atto cosi importante , quale è un progetto legisla- 
tivo? Oibò , qualcuno si per un resto di pudore ; ma del 
rimanente debbono essere uomini politici, uomini parla- 
mentari, i quali assorti in altro affare probabilmente de- 
legheranno il compito al laborioso segretario, e co’ quali 
però si salva l’apparenza del costituzionalismo. Di tanti 
regolamenti e codici, che raffazzoniamo alla peggio, po- 
che volte s’interpellano i magistrati, che necessaria- 
mente affermano ottima la legge esistente; le facoltà 
di diritto , che pur sogliono essere consultate anco 
negli stati despotici , mai. I progetti al più si comuni- 
cano a’ giornalisti , i quali immaginate se si prenderan- 
no la pena di esaminare e nemmeno di annunciare un 
regolamento o un codice; non ai dottori, non alle per- 
sone e a’diversi corpi scientifici, mercè i quali e la 
stampa sarebbe sovranamente utile suscitare una pub- 
blica e spontanea discussione. Che dico? un impene- 
trabile mistero ravvolge la elaborazione legislativa dd 
regno, quasi si temesse la discussione, l’esame, la cri- 
tica, quasi si temesse la luce! E di tal guisa si rogano 
al parlamento leggi effimere, cui la nazione ignora, 
cui non approverebbe e non venererebbe, quando non 
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emanassero dalla sua coscienza e dalla sua volontà ; 
leggi di sorpresa , che vengono accolte . . . come ven- 
gono accolte , cioè respinte a’ ministri , acciocché le pro- 
mulghino di loro senno. In fatti, disfogatasi l’attività 
verbale del parlamento in interpellanze e in arringhe 
politiche, tosto che occorra un affare di serio momen- 
to , un affare in cui convenga meditare e in cui non 
si possa splendere, proprio allora che la podestà legisla- 
tiva dovrebbe esercitare lo suo ufficio , essa lo abdica , 
accusandosi incapace. In parte è colpa degli uomini; ma 
non bisogna dissimularlo, in parte anco delle istituzio- 
ni; e poiché di esse non si deve discorrere, essendo lo 
statuto base cardinale della nostra Unione, e avendo 
noi avuto tali saggi di sapienza legislativa che tutto si 
possa desiderare, fuori che una riforma della costituzio- 
ne 0 una qualsivoglia legge novella; almeno non sarà 
temerario il voto, che la incongruenza e la difficoltà 
del sistema si evitino o si temperino nel miglior modo 
possibile. Al qual uopo, io non credo siavi cosa più 
acconcia, che quella di mandare al parlamento uomini 
probi e modesti ; rappresentanti alla foggia di quelli di 
America, di sobria loquacità e di buon senso, e sovra 
tutto provetti e incalliti negli affari su cui devono trat- 
tare. Ma che volete? tra noi un deputato che non re- 
citi delle orazioni ciceroniane è un deputato che non 
sa fare il suo mestiere; e quanto gli è pratico delle 
cose, perchè vissuto in esse e formatosi di esse un’arte 
e una professione, tanto gli è colpito da un’ingiusta 
avversione. 
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XXII. 

Da ogni canto voi vedete accordarsi ministeriali e 
oppositori in diffidare, in erigere anzi a sistema la diffi- 
denza contro le persone investite di pubblici ufficj , 
e in condannare all’ ostracismo la scienza e la magi- 
stratura. I giornali quanto più liberali, e tanto ne’ re- 
centi suffragi per la rappresentanza nazionale si sbrac- 
ciarono a gridare agli elettori : quel professore non lo 
eleggete , quel generale no , quel presidente nemmeno; 
chè sono uomini governativi , salariati , venduti ! La 
legge elettorale stessa sanziona codeste esclusioni , con 
apparente spirito di libertà; ma, se con reale, dicalo 
chiunque ponga mente a che la elezione de’ rappresen- 
tanti è l’atto essenzialmente e unicamente sovrano del 
popolo , e che in atto di s\ fatta natura ogni restrizione è 
lesione di libertà . Giova o non giova che il deputato sia 
un ufficiale dello stato? a ciò pensi lo elettore; nondi- 
meno s’egli lo elegge, significa ch’ei vuole eleggerlo , 
significa ch'ei lo crede giovevole, e in verità non avreb- 
be di regola torto. Imperocché, noi vogliamo guarire 
e ci volgiamo a un medico , noi vogliamo navigare e 
ci volgiamo a un piloto; e perchè affideremo le cose 
della patria al primo venuto, a chiunque, purché nuovo 
in esse? Per me, io stimo i letterati , gli avvocati, i gaz- 
zettieri e tutti i galantuomini; ma affé, se si tratta di 
insegnamento, mi affiderei meglio a un professore , se 
di guerra a un generale, se di giustizia a un presidente. 
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Qua| motivo dunque mi potria raltenere dal dare loro 
il mio voto? se non fosse il sospetto ch’io mi avessi 
ch’ei fossero soverchiamente ligj al potere, venali e 
servili, e il qual sospetto però verria meno, quand’io 
conoscessi per prova il loro carattere onesto . Se non 
che , è ragione che le persone meglio cointeressate alla 
felicità dello stato, e destinate avivere o a perire con 
esso; che le persone migliori, quali si denno supporre 
coloro cui vengono affidati i maggiori beni della nazio- 
ne, e che si votarono anima e corpo alla medesima, è 
ragione che siano sospettate di corruzione?... Sono forse 
gli uomini corruttibili alle sole idee del timore e non 
anco a quelle della speranza? non vi sono funzioaarj , 
come (pognamo) i maestri delle università e. i giudici 
delle corti, i quali niente hanno a temere e niente a 
sperare? non è più sospetto colui che forse agogna ad 
un ufficio, di colui che già lo possiede? e non vi sono 
altri mezzi di seduzione che gli ufficj ?... Noi evadia- 
mo queste dimande , e siamo padroni di evaderle: pa- 
droni di dubitare quando è giuocoforza credere , pa- 
droni di non volere uomini seij ed esperti, e di volergli 
superficiali e novizj ; ma nè con ciò si puote avere una 
buona legislazione. Basti però ; chè ho detto abbastanza 
su’ generali di essa ; e se voi consentite che io incalzi 
nelle mie querele, vegnamo a’ particolari, e al modo 
pratico di governare ; e cominciamo proprio di là , 
dove altri finirebbe. — 

— Cominciate pure, poiché se in giudicare della 
amministrazione sarete così eccentrico e nuovo , come 
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.oste in giudicare del nostro sistema legislativo e CQgti- 
tuzionale, il giudizio vuol essere ameno. — 

XXIII. 

— La cosa che desta oggidì in Italia massimo scon- 
forto, dopo lo universale letargo, o tutt'uno con lo stesso, 
si è il nichilismo morale e intellettuale, che vanamente 
noi vogliamo con isplendide ciarle orpellare. Noi sem- 
briamo già un popolo vecchio e corrotto, noi sogghi- 
gniamo già dei generosi sentimenti della giovinezza; e 
un profondo scetticismo verso le più nobili idee, e verso 
noi stessi , paralizza le nostre forze immense . Indarno 
attendiamo un sublime slancio di azione, senza prima 
ispirarci a un sublime slancio di pensiero; chè egli è 
d’uopo, e fu detto tante volte, la rigenerazione civile 
precedano quelle intettuale e morale . Or su questa via, 
meno l’indirizzo militare che diemmo alla gioventù nei 
collegj e ne’ battaglioni, e qualche altro picciolo van- 
taggio , non si fece quasi nulla ; e solo testé ci accor- 
gemmo che co’ centomila giovani , che ciascun anno 
educavano a lor modo i frati e’ sozj , noi non potevamo 
certamente rifare la generazione a cui erano raccoman- 
dati i destini d’Italia. Noi, non avendo fede nella ef- 
ficacia degli ammaestramenti e delle convinzioni ,. na- 
turalmente non solo non usammo , ma nè anche sep- 
pimo qual leva possente fosse un sistema educativo in 
cui tutta si rinnovellasse la nazione . Io prendo la voce 
educazione nel suo vasto senso; pel quale comprendo in 
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primo luogo la regione, intesa come spiritual legame 
degli uomini tra loro e con un Ente di perfezione su- 
prema , cui le creature perfettibili anelino, quanto pos- 
sano, di avvicinarsi. Di questo noi mostrammo non 
curarci punto : divisi noi stessi infra atei e bigotti , 
lasciammo che la generazione crescesse incredula e 
superstiziosa, ambo qualità per renderla neghittosa e 
stupida. Il fisco ebbe molto a zelo distruggere qualche 
scritto sovversivo; cosi avesselo avuto a interdire 
stampe e figure oscene , le quali rivoltavano gli onesti, 
quasi libertinaggio e libertà fossero tutt’ una cosa , e 
guastavano il popolo ! Il bargello , nelle sue relazioni 
co’ postriboli , mostrò piuttosto curare gl’interessi sa- 
ni tarj che quelli del pubblico e del privato pudore; sì 
che dovemmo raccapricciare al racconto di vittime, cui 
riluttanti trasse alla infamia. In genere i nostri crucci 
contro la chieresia parvero piuttosto prender di mira 
r altare , che i ministri dello altare: parve volessimo 
vincer Roma, facendo crollare le basi di qualunque 
società, mentre non si potea davvero vincere che ri- 
alzandole . Irreligione e ipocrisia vanno di pari passo ; e 
così noi lungi di ammannire alle coscienze un farmaco 
che le rinnobilitasse , o le intorpidimmo o le intorbi- 
dammo . Credessero ciò che volessero , che ne impor- 
tava a noi? da buoni voltairiani non ci volemmo im- 
mischiare di codeste ubbie , facciamo fervere tuttora il 
sangue di san Gennaro , e tuttora annunciare il pro- 
digio dal cannone di sant’Elmo . Quando noi avrem- 
mo persuaso questo popolo, che anch’esso è progenie 
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di scimie, ( lìo la vita è un risultato fuggevole della 
materia organizzata, il genio una malattia cerebrale, le 
virtù e i vizj astrazioni nominali fatte per intenderci , 
e via via , non so poi che cosa sapremmo ritrarre da 
questo popolo. La verità, per quanto desolante, si af- 
facci pure; ma propalare ipotesi edubbj come dottrine 
e assiomi, distruggere senza edificare, con niuna esi- 
tanza e con poca scienza , seminare tanta copia di de- 
lusioni e di amaritudini , sciogliere la umanità da tutte 
le sue tradizioni , da tutti i legami che la tengono in 
freno , per abbandonarla nella disperazione , nel vuoto, 
nel nulla !... E nondimeno il sistema tenuto io non 
potrei spiegare, se non vi fosse lo intento recondito di 
lasciare che la religione, di per sè prostituendosi, di 
per sè si uccidesse . Ma , poiché un tale intento non si 
può a niun costo supporre, argomento che vi fosse an- 
che qui insipienza; e se non malvagità, anche qui un 
effetto della incredulità e della superstizione, cui noi 
pure sacrifichiamo, e le quali costituiscono , per cui 
sappia intenderlo, un « segnale de’ tempi ». 

XXIV. 

Nel regno nostro la questione era involuta ; giacché 
come stato cattolico, e di più immedesimato, direi 
quasi, colla sedia cattolica, noi non potevamo guidarci 
secondo le pure norme di ragione; ma secondo i fatti 
storici , politici e giuridici , quivi esistenti . Ravvisata 
sotto un tale aspetto, la questione non si potea risol- 
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vere che in due modi , o proteggere la chiesa , o com- 
batterla ; ma potevamo noi non andare a tentoni anco 
in codesta bisogna? Combatterla no, e per le ragioni 
suesposte, e per esserle il popolo italiano (che che ne 
sembri ) devoto ; ma intendiamoci , devoto alla sua ma- 
niera, cioè di quella tal devozione che va alla messa 
come ad un festino, che fa le corna al pontefice per 
causarne la jettatura e picchia i preti che non cantano 
a dovere , che destituisce i santi che non si comportano 
da galantuomini , sì come fecero i veneziani con santo 
^Nicolò di Rialto, e impreca loro alla napolitana quando 
esilino a fare i miracoli . Parrebbe che io celiassi , ma 
con questi capelli bianchi non si celia ; io constato una 
circostanza di fatto , che si può deplorare e non si può 
negare: noi mutammo gl’idoli, e restammo idolatri. 
Prendete qualsivoglia pagina del Vangelo , paragonate 
il « regno di Dio », quale voleva istituire il divino 
Maestro, regno di universale amore, fratellanza d’uo- 
mini non ad altri soggetta che ad un Padre celeste; 
paragonatelo con questa nostra Babilonia , lo ricono- 
scereste voi forse? A che valse finora la predicazione 
di Cristo, a che il supremo sacrificio, se la terra rice- 
vette sì le sementi che frutteranno ne’ dì novelli il 
regno vaticinato; ma tuttora è infeconda, e bagnata 
sempre di lacrime, e desolata sempre da ignoti o palesi 
tiranni ! In che ha cangiato il mondo , di che avvan- 
taggiato , fuori della naturai vicenda e del naturai pro- 
gresso dei secoli ?... Schiavi non ne vedemmo anche 
dopo il Redentore? prepotenze, iniquità, imposture non 
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ne vedemmo anche dopo? dopo non vedemmo stabilirsi 
la feudalità e coordinarsi alla chiesa? e non vedemmo 
divenire alti baroni e principi que’sacerdoti, ch’egli avea 
flagellato quand’ erano di minor conto?... Voleva egli 
codesto? era codesta la sua riforma? doveano i suoi 
credenti essere assai più discosti d’Israele dal concetto 
del « Dio unico vero »? avrebbe il dolce e soave Na- 
zareno , avrebbe egli lasciato un vicario che non apre 
mai bocca, che per maledire?. . . Ah no ! dunque il pen- 
siero di Cristo fu evidentemente pervertito, e la croce 
del Golgota non ha dato ancora suoi frutti in sulla terra, 
perchè la società è ricaduta , ricadde anzi tantosto nelle 
mani degli scribi, de’ farisei, e di que’ falsi profeti, di 
cui egli presago aveaci esortato a guardarci . Di ciò la 
colpa a’ due popoli, cui venne commesso il cristiane- 
simo, e i quali tenaci per forza del natio genio alle 
viete abitudini, fattisi cristiani, non cessarono d’esser 
gentili.il germanesimo conferiva alla nuova fede quel 
suo sconsolato idealismo , le tetre fantasticherie , le 
paurose preoccupazioni della morte, le vendicative e 
selvaggie deità, la stregheria, la eresia, la inquisi- 
zione, il finimondo. Il romanesimo conferiva i suoi 
dii senza sostanza, i suoi tempj senza Iddio, le ceri- 
monie, le gerarchie, uno spirito mondano di lassezza 
e di universale dominio ; mettendo a contributo anche 
il cielo , logorando la morale colle dispense e le in- 
dulgenze, il dogma con la scaltrezza degli antichi au- 
guri e la prepotenza degli antichi legionarj . Sorse 
quindi una mitologia cristiana, in luogo della mitologia 
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pagana ; gli angeli buoni e cattivi successero ai buoni 
e cattivi genj di Persia , le migliaja dei santi ai semi- 
dei dell’ Olimpo , le immagini loro (immagini di diversa 
virtù e di diversa stima) agli antichi simulacri de’ nu- 
mi. Hanno un bel dire i moderni teologi, che 1 ado- 
razione è resa a Dio solo, e che nelle effigie, nelle 
reliquie si venera un simbolo, un ricordo: non dice- 
vano altrettanto i filosofi de’ tempi di Giuliano? non si 
deve un assieme di credenze positive, anziché dalle 
massime e dai precetti de’ maestri, giudicare dalle con- 
vinzioni e dalle pratiche dello assieme dei credenti? E 
per non dire di certi avanzi di cessati culti , per trala- 
sciare la nostra bassa mitologia di Malco e di Aasvero , 
di Belzebù e dell’Anticristo, delle fate, dei farfarelli 
e delle anime erranti ; quando un popolano distingue 
nelle preghiere, nelle offerte tra Madonna e Madonna, 
tra immagine e immagine , e via via , ed ha maggior 
fede in una che in altra, qual differenza corre tra lui 
e r idolatra? 


XXV. 

Il monoteismo del popolo è assai sospetto , comun- 
que indubitato quello della dottrina cattolica; ma via, 
se il volgo ha d’uopo di parvenze, se non può elevarsi 
alla mera idealità del cullo, almeno non s’incestuino 
i suoi costumi ! Se non che , come gli antichi ladri e 
lenoni poteano invocare o Mercurio o Cupido o altro 
dio protettore ; così noi in cotanto abbandono della 
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sostanza per l’apparenza, in codesto immolamento della 
religione alla liturgia , in si trionfante e insolente ipo- 
crisia possiamo orpellare di devozione le nostre stesse 
mollezze ed. anco le nostre scelleratezze . Cosi , ciò 
che avrebbe dovuto valere a scudo del retto vivere , 
vale a scudo del pravo; e non importa fare il bene ed 
evitare il male, basta buscarsi il paradiso con farsi 
assolvere dalle iniquità commesse anche nell'ultim’ora; 
basta andare a messa , osservare il digiuno e le feste 
comandate. E l’avaro che lega lo scrigno « all’anima 
sua », il truffatore che arde un lumicino al santino della 
sua bottega, che più? il masnadiere che colle mani 
lorde di sangue si fa il segno di croce innanzi a un’e- 
dicola campestre, tutti costoro sono redenti e beati. 
Il galantuomo che sa operare con giustizia senza ba- 
dare a premj od a castighi, questi il reprobo; purché 
la fama di probo non s’ acquisti anch’ esso con pic- 
chiarsi il petto e recitare il rosario; e talvolta forse 
rimarrà il dubbio . Or dimando io , puossi avere un po- 
polo , non 'dico libero e generoso , ma almeno..., almeno 
onesto con sì fatte credenze e costumanze, le quali 
sembrano fatte a bella posta per ottenebrare quella 
idea del giusto e dell’ ingiusto , che Dio avea scolpito 
ne’ nostri cuori? E non basta; il secolo ha progredito, 
la scienza batte alle porte del santuario, l’umanesimo 
incalza come invadente marea, con dei presentimenti, 
con delle verità che non si possono più estinguere 
su’ roghi. Quindi un contrasto, nel quale il sacerdozio 
scapita in faccia al laicato, che gli può dire: io pro- 
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fano, io perverso, io anatema, io sono di te migliore; 
io perdono e tu non perdoni, io discuto e tu vituperi, 
io atterro il patibolo e tu lo puntelli, io appello gli 
uomini alla fraternità e tu gl’ infiammi un contra l’altro; 
tu separi le mogli , tu rubi i bambini , tu strazii i mo- 
renti, e tu neghi ai morti la sepoltura. .. — 

XXVI. 

— Eh , eh , ser Giusto, se avete cara la riputazione, 
non v’impacciate di codeste cose da sacrestia, e tor- 
nate subito io carreggiata. — 

— Sì , avete ragione , ed io mi pento e vi chieggo 
venia ; ma il tema, mio mal grado avvolgeami, e là mi 
sospingeva ne’misteriosi abissi, dove «è meglio tacere». 
Riepilogando dico, che i supremi maestrali cui è affidata 
la direzione dello stato, dovevano proteggere la Chiesa 
al bene ; e che il fare anche a buon fine altrimenti , saria 
stato un violare a suo capriccio il mandalo di un popolo, 
che non intende punto segregarsi dalla medesima. E 
che essi, nonostante la incongruenza poco fa avvertita, 
parvero sì rendere in ciò omaggio al voto comune; ma, 
professando quel principio di « libera chiesa in libero 
stato» soverchiarono il voto, e si misero in una falsa via, 
dove rimanere non possono che con estrema jattura, 
e donde uscire che con indecoroso raggiro. Lo erro- 
re procedette dal ravvisare la chiesa soltanto come 
società spirituale , quale esser deve secondo il pen- 
siero di Gesù; e non quale essa è di fatto, una so- 
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cietà mista , un grande istituto storico , radicato e 
compenetrato nella vita civile della Cattolicità. Egli è 
noto , 'anche secondo i canoni , formarsi la chiesa non 
pei soli chierici , ma per tutti i fedeli , da’ quali il di- 
vino Istitutore promise non si sarebbe mai dipartito 
lo suo spirito , ogni qual volta si fossero raccolti nel 
di lui nome. Fra si fatta comunione religiosa e la re- 
pubblica non avrebbe mai potuto nascere conflitto : 
uno stesso popolo ivi avrebbe rappresentato i credenti e 
quivi i cittadini ; ed anco prescindendo dalla infallibilità 
e impeccabilità a quella inerente, un conflitto tra quella 
e questa non era possibile immaginare, siccome compo- 
ste delle medesime persone, e dotate in uno di diversa e 
distinta sfera di attributi. Per contrario la chiesa, che a 
maggior precisione convien denominare « cattolica, apo- 
stolica e romana » ; in somma la chiesa visibile ed uffi- 
ciale, non solo è dotata della sfera religiosa, ma altresì 
in parte della civile, e in quella stessa religiosa trascende 
lo suo ministero, avvocando asè tutta la direzione degli 
spiriti, e alla repubblica delegando sol quella de’corpi; 
nel qual caso la repubblica ha davvero un bel compito 
a non dirigere che i corpi, se pure i corpi si possono 
dirigere. Io in proposito della podestà civile usai la 
voce delegazione , e credo essermi apposto al vero ; 
giacché oggi stesso che si sfascia il dominio - tempo- 
rale dei papi , ne’ solenni momenti dell’ agonia vedem- 
mo vie più accendersi la cupidigia sacerdotale, e af- 
facciar di nuovo al secolo che ne ride, le pretese di 
Gregorio VII. Ma comunque sia , si tolga pure questa 
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aspirazione alla monarchia universale , che già fu una 
realtà, si tolga ogni residuo di temporali interessi, che 
pur la chiesa conserva in sul Patrimonio ; si tolgano le 
giurisdizioni penali, matrimoniali, beneficiarie ecce- 
tera , che in qualche luogo possiede ancora ; e in fine i 
mezzi diretti e indiretti di coazione e tutto ciò che co- 
stituisce esclusiva e impreteribile competenza dello 
stato; ancora la teocrazia cattolica è tale istituto , le cui 
forze ponno collidere con quelle dello stato. Data al 
quale possibilità, data la esistenza di una corporazione 
di molteplice azione anche nell’ordine civile, una chie- 
sa romana col suo papato , col suo sacro collegio , colle 
congregazioni , coi vescovati, colle parrocchie, coi mo- 
nasteri , con tutti quest’istituti nella loro indole esterna , 
pratica ed attuale, insomma col suo diritto canonico; 
egli è naturale che lo stato, pur proteggendola, tal- 
mente debba regolare le sue relazioni con essa , da non 
dover mai temere offesa. 

XXVII. 

Ora il principio sovra riferito, e del quale forse 
Camillo Cavour non usò che come una di quelle ma- 
giche frasi con eui dominare un momento ; questo prin- 
cipio è sì falso , che dove fosse fedelmente osservato , 
non sarebbe nelle presenti congiunture nemmanco 
possibile allo stato di esistere. Ne dò solo un esempio, 
ma constatato in atti giudiziali, e pel quale si parrà 
dove mai andremmo a finire con codeste nostre dot- 
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trine della chiesa libera. Un buon cristiano di Jesi , 
giudice , va a confessare le sue peccata , tra cui natu- 
ralmente quello capitale e nseroato di essere magistrato 
del regno d’Italia. Il canonico confessore gli dice, ch’egli 
non avea facoltà di assolvere , e disse bene ; ma il peni- 
tente vuol essere assolto , e ad impetrar 1‘ assoluzione 
manda il confessore dall’arcivescovo, che dice a sua 
volta di non poterla concedere, e disse bene pur esso. 
Che fare? scrivasi alla sacra penitenzieria, supplica di 
nuovo il penitente; e la penitenzieria risponde: assol- 
vasi, previo che il giuramento palese rivochi, giuri al 
papa secretamente e funga come magistrato papale. 
Qui basta un fioco lume di coscienza per comprendere 
che della morale si fa un orrendo e sacrilego ludibrio: 
ma via, non curiamoci di essa; come si reggerà lo 
stato con funzionarj che in pubblico giurano a lui e in 
privato spergiurano, che esso paga per poi restarne tra- 
dito? Pure il canonico e lo arcivescovo non aveano 
colpa , e in fatti vennero prosciolti ; il supremo tribu- 
nale di foro interno agiva nella sua sfera , cattolica- 
mente, apostolicamente, romanamente, ed era e doveva 
essere inviolabile e sacro. Avvertite bene, io non faccio 
da teologo, io ragiono da politico: dimando a voi, se 
in caso di collisione , e per noi la collisione non è una 
mera ipotesi , si possa lasciare lo stato così alla sprov- 
veduta. Ma io comprendo altresì la difficoltà speciale, che 
hanno gli stati cattolici,a differenza di tutti gli altri stati 
che vissero o vivono fuori del grembo cattolico, i quali 
ebbero od hanno tutti una religione nazionale, e subor- 
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dinata ai medesimi. A mio avviso, non vi sono tra le 
esterne , che due società sovrane e autonome , la fami- 
glia e lo stato; e questo sì come tutore e duce dei 
popoli al fine cui sono indirizzati per volere eterno , 
' avrebbe diritto e dovere di agevolar loro il consegui- 
mento del fine , anche co’ puri mezzi morali e non 
coattivi. Codesto ufiGcio , il più nobile ufficio dello stato, 
viene nei paesi di Cristianità dimezzato , alle volte 
abdicato per la coesistenza di varie confessioni , e prin- 
cipalmente della chiesa ; la quale , o sia d’ istituzione 
divina, o sia d’istituzione umana, certo con ciò mo- 
difica i postulati delle semplici norme di ragione poli- 
tica. Probabilmente un tal fatto non si potè attuare, 
che pel carattere di universalità proprio della chiesa, 
e mercè il quale essa risponde meglio alla vocazione 
naturale e finale della umanità: onde non è a deplo- 
rare . Ma comunque sia , le facoltà inerenti alla stessa 
deggionsi ritenere tali, che altrimenti competerebbono 
allo stato , ed o per provvidenziale decreto o per tacita 
delegazione a lei demandate» Ciò stando , se pure io mi 
so far comprendere con cenni sì imperfetti e fuggevoli , 
capirete che lo stato, o tratti la chiesa da pari a pari , o 
come qualsivoglia società privata , o in uno e in altro 
modo ( come credo migliore ) secondo la si considera 
e società spirituale e soci^ civile ; o stipuli concorda- 
to o diale statuto , esso deve inverso la medesima così 
diportarsi, che libera nella sua sfera interna, esterna- 
mente mai mai ella si possa innalzare , o meglio direi 
abbassare , a potenza rivale e avversa del medesimo . 

BLLBBO S 
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XXVIII. 

Quanto a spirituale, le lasci ampia e indiscutibile 
libertà; perocché, sebbene esso stesso sembri in alcun 
punto sopravvanzato dalla odierna civiltà, nè la im- 
mancabile promessa di Cristo si può scordare , nè 
ora tuona nel popolo la voce di Dio ; ma il bugiardo 
oracolo di falsi preti , e l’ urlo dei lupi che diser- 
tano l’ ovile . Noi non possiamo conoscere , che cosa 
avverrà del papato ( io non parlo del magistero su- 
premo della chiesa ) : forse come cristiani dovremmo 
desiderare ch’ei cada; come italiani , ch’ei resti, in- 
perocchè può essere nelle nostre mani strumento d’im- 
pero. Noi non sappiamo, se la chiesa di Roma senza 
un’interiore riforma, che non è altro che un ritorno alla 
chiesa di Cristo , potrà conciliarsi coi voti e coi lumi del 
secolo; e se noi potremo dimenticare mai , quai fosse- 
ro gli ultimi e gli unici alleati de’ nostri oppressori. Sa- 
rebbe desiderabile che , avverando il vaticinio di santa 
Catterina da Siena, la riforma avvenisse nello stesso 
grembo cattolico e romano ; poiché in esso sarebbe 
autorevole , concorde e sovrana ; e fuori invece vor- 
rebbe dire ribellione, dissidio e setta. Che che ne av- 
venga, la chiesa di Cristo può tornare a’ suoi principi , 
ma non può perire ; e la più stimabile e propria mis- 
sione d’Italia è appunto quella di conservarla e di ri- 
formarla. Conciossiachè io penso che , se Italia diede 
i natali a Ildebrando, gli diede pure a Francesco d’ As- 
sisi, a Girolamo Savonarola e ad altri cotali; i quali nel 
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seno stesso del cattolicismo fecero una tacita protesta 
e mirarono a una pacifica riforma, e ne’ quali parve 
rivivere la carità, la semplicità e la mansuetudine del 
« figliuolo dell’ uomo », Perocché noi italiani non sia- 
mo punto trascendenti e mistici, noi non ci faremmo 
ammazzare per un dogma, guidati da teologi furibondi, 
sì come i nostri amici di Germania; noi siamo pratici, 
siamo pagani, io l’ho detto. Ma noi dettammo le leggi 
del giusto a tutte le genti , e noi potremmo un giorno 
altresì dettare quelle del buono; se pure a spazzare 
la fuliggine di questo vecchi» mondo, isterilito e deso- 
lalo dal dubbio , non faccia d’ uopo di un novello 
soffio da Oriente! — 

— E di nuovo « batte la lingua dove il dente 
duole » ; ma dello spirituale diceste assai cose ereti- 
cali; dite ora della chiesa come istituto civile. — 

— Sono le due materie così collegate , vi è una tale 
intima e necessaria attinenza tra culto e stato, la reli- 
gione è un tal fattore di virtù , di pace e di felicità 
pubblica , che lo statuale non può schivare la celia 
del miscredente coronato a Giuseppe II imperatore. 
Quanto a civile, dico che si provvegga a che la chiesa 
sia tutelata ne’ suoi diritti di corpo morale, anzi per 
le ragioni dette favorita ; ma in uno astretta alla osser- 
vanza delle leggi , fuori delle quali non vi è altra cosa , 
che delitto. Vorrei quindi che noi -abbandonassimo le 
esteriorità farisaiche e l’intimo ateismo, e che con sin- 
cero spirito di verità lasciassimo quest' essa chiesa ro- 
mana, la quale ripeto non si dee confondere affatto colla 
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chiesa cristiana, svolgersi liberamente nella sua sfera 
d’azione. Tolleranza a tutti i culti; ma punto di carezze 
alle confessioni acattoliche , sia perchè inapprezzabile 
il bene che la nazione abbia un’unica fede; sia perchè 
codeste confessioni, che qui per quanto si tenti non 
attecchirebbono mai , comunque per certi aspetti si 
avvicinino alle origini del cristianesimo , hanno un che 
di negativo e di caduco , di scissura e di giudaismo , 
che le rende inferiori alla chiesa romana. La quale, 
concedendo qual cosa al secolo, risecando dal sistema 
ciò che vi era di rigido, di esagerato e d’impossibile, 
avendo immensa espansione di vita e sete di unità e di 
universalità, deferendo co’ suoi simboli e riti alle indoli 
appassionate e fantastiche de’ popoli meridionali; co- 
munque per troppa fragilità traviasse , meglio risponde 
al genio del luogo . Ora, o resti com’è , o si rinno velli sì 
da divenire tutt’una cosa colla ideal chiesa, formata 
della unione de’ fedeli congi'egali in nome di Dio; io penso 
che lo stato , assicurato» da ogni pericolo di usurpazio- 
ne 0 di ostilità, debba vicendevolmente assicurarle 
maggior libertà, e maggior reverenza. Quindi rimetta 
in sua balìa tutto che è mero dScio ecclesiastico , com- 
presa la circoscrizione delle diocesi e la nomina de’ pa- 
stori ; a costo di restituirle anche ciò eh’ essa per libidi- 
ne di regno , per transazione co’potenti. per debolezza 
aveva turpemente ceduto. Nè mi ripugnerebbe che al 
sommo pontefice e ai cardinali si largisse la immunità 
personale, che già gode il re e godono i sovrani e gli 
ambasciatori stranieri, ad altresì decorosi appannaggi , 
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e ogn’ altra maniera di favori ad essi ed all’ intero 
sacerdozio; salve sempre le ragioni del civile impero, 
intorno alle quali non si può mai transigere . 

XXIX. 

Ma egli è appunto qui l’ostacolo, che codesta chiesa, 
0 se addolora abusare di un nome cosi adorabile , co- 
desto sinedrio, codesta corte di Roma, non solo invade 
le ragioni del civile impero ; ma è giurata e sleale 
nemica del Regno, cui ha fulminato con estrema ira. 
Intanto, questa scomunica si dee levare ad ogni costo , 
e sol dopo levata si dee venire a patti ; perocché seb- 
bene essa non abbia alcun valore e non accusi che la 
selvaggia e impotente protervia di chi la usò, non può 
il decoro di uno stato tollerare nè questo nè minore 
sfregio , che una corporazione esistente nel suo seno 
e protetta da lui, gli si levi contro, e inculchi la 
diserzione, il tradimento, la interdizione del convi- 
vere e del conversare col monarca e con tutti gl’ita- 
liani e i cristiani non rinnegati, e il bando loro dal- 
la umanità; chè tanto vuol dire scomunica. È ora che 
finiscano queste infamie; e com’è vero che noi sia- 
mo concittadini di Paolo Sarpi e di Pietro Giannone, 
finché in Italia vi sono leggi e tribunali , pene e carceri, 
per dio non deve essere permesso a nessun uomo sulla 
terra di osteggiare la sua patria in s'i fatta maniera e 
di scrollare le basi del consorzio umano! Poi, osni 
abuso deve esser tolto, ogni nimistà, anche in quel- 
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l’ordine che può sembrare spirituale; ma che non 
lo è punto, quando si tratti di atto esterno, abbencliè 
di giurisdizione ecclesiastica, che abbia efficacia di 
ledere de’ rapporti giuridici. Chè, se a ciò non con- 
sentisse la dantesca lupa; con la sanzione ordinaria 
delle leggi fatte e da farsi si prevenga o si reprima il 
male , donde proceda , e sia pure emanato dal centro ; 
nè mai mai un atto esterno lesivo passi esente e im- 
punito . Se noi avessimo seguito tali criterj , la chiesa 
che rispettava l’autorità di Tiberio e di Nerone, ed 
ora rispetta quella degl’imperatori russi, turchi e chi- 
nesi, la chiesa che ne’ suoi floridi giorni non ha mai 
sognato di contrastare allo stato, sarebbesi buono 
0 mal grado acconciata a tanto . Ma a ciò avrebbe oc- 
corso che noi ci fossimo meno dilettati dei preti e dei 
frati apostati , e più curati dei preti e dei frati delin- 
quenti , che avessimo dato esempio di severa morale , 
quanto di severa giustizia; e brieve, che avessimo avu- 
to un programma deciso , un sistema tracciato . Ne 
avemmo noi?., ah sempre sui nostri affari mi ricorre il 
detto di Oliviero Cromwell; « deliberazioni timide e 
opere fiacche rovinano ogni cosa » ! In fatti avvenne 
che, incerti e fievoli, noi da un lato usassimo codarda 
0 inconsulta indulgenza , non provvedendo nè alla sal- 
vezza, nè alla dignità nostra ; mentre dall’altro punti c 
inaspriti ci disfogassimo in ire puerili e infeconde. Da 
ciò le ingiuste esclusioni comminate a’ sacerdoti da cer- 
ti officj politici e civili , i divieti , gli odj contro le pro- 
cessioni, gli spossessamenti, i sequestri e altri tali di- 
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spettucci ; ed infine quel grande armeggio contro gli or- 
dini monastici , intorno al quale è d’uopo dire alcune 
pacate parole, che . . . non piaceranno. 

XXX. 

Noi abbiamo progettato di abolire in massa le cor- 
porazioni religiose, e probabilmente vi riusciremo; ma 
perchè un tale atto si possa legittimare, non solo 
dev’ esser utile, ma altresì giusto, se pure utile senza 
giusto possa esistere. Noi abbiamo di molte ragioni per 
potere, giusta le premesse norme di relazione tra stato 
e chiesa, ingerirsi in codesta faccenda, e portarvi di 
gravie radicali modificazioni; perocché (ammessa un’il- 
limitata libertà nell’ordine puramente religioso), nell’or- 
dine ecclesiastico, che come dissi è misto di religiosa e 
civile , lo stato ha facoltà di premunirsi da ogni offesa, 
e di regolare tutto ciò che si spiega dentro a\V ambito 
■giuridico. Che degli individui si curino sol del cielo, e 
non anco della terra in cui vivono , che nel loro egois- 
mo mistico si separino dal consorzio degli altri mortali, 
che per consacrarsi alla contemplazione, all’ascetica, 
all’estasi, alla beatificazione, si seppelliscano tra quattro 
mura , e via dicendo; tutto ciò può essere cosa di cat- 
tivo gusto, ma non si può pel rispetto della individuale 
libertà proscrivere. Però, se alcuni di costoro fossero, 
come sono, minori o dementi, se adescati per fraude 
o astretti per violenza, se avessero o verso lo stato o 
verso la famiglia o i terzi , obblighi speciali da soddi- 
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sfare (per escni >i), la coscrizione militare), doveri 
di patria podestàc di soggezione figliale, impegni, debiti, 
che so io; tutti costoro o perchè inabili ad usare della 
loro libertà, 0 perchè vincolati, non la possono guari 
invocare a proprio schermo. Quindi , noi possiamo le- 
gittimamente diminuire il numero de’ monaci, de’ re- 
golari e de’ membri in genere delle congregazioni reli- 
giose; ma, concesso altresì che il voto loro, o il loro 
legame rimanga inroattibile e revocabile ( non poten- 
dosi dare veste giuridica e perenne a sì fatta maniera 
legami ) , e che vengano in faccia allo stato e ai terzi 
ripristinati ne’ loro diritti civili e politici; la diminu- 
zione sarebbe sempre d’individui e non d’istituti, sa- 
rebbe un’abolizione personale. Per giustificare un'abo- 
lizione reale, occorrono altri argomenti ; e propriamen- 
te, sia che si faccia in modo preventivo, sia che in 
repressivo , vuoisi che tali consorzj abbiano un indiriz- 
zo criminoso o almeno pericoloso, che si riconoscano 
non più leciti consorzj, ma sette, congiure, concilia- 
boli, bande d’impostori o di forsennati. Con un diligente 
esame si potrebbe scuoprire che alcuni lo sieno; e per 
non dire de’conventi ricettacoli di briganti, e di altri 
asili di strupatori e d’infanticidi; per lo meno alcuni 
vi sono in cui si fa segreta guerra alla patria e alla 
civiltà, fabbriche di moral veleno , stabilimenti orga- 
nizzati per espilare eredità, per diffondere ed esaltare 
sistematicamente la ignoranza e il pervertimento. Ma 
la semplice inoperosità, la semplice inutilità, sempre 
per la causa suesposta del rispetto alla individuale 
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libertà, non giustificherebbero la soppressione nè par> 
ziale, nè generale delle fraterie, sinché non vi è colpa, 
o sospetto ragionevole di colpa. Per ciò fa mestieri o 
presunzione o probazione di pravità ; poiché se la prova 
occorre al giudice per punire , basta lo indizio a colui 
che provvede alla pubblica sicurezza per causare i 
danni temuti .ben inteso, quel tale indizio che regola 
l’uomo assennato e cauto, il quale anche ne’ negozj 
della vita privala deve ordinariamente regolarsi secon- 
do calcoli di probabilità. Or vi ha nel secolo un’intima e 
misteriosa avversione contro i frati , perocché od es- 
so novera fatti parecchi per giustificarla, o intravede 
nelle opere loro , ne’ loro consigli alcun che di triste, 
di tenebroso , di ostile , di cui non saprebbe a parole 
rendersi ragione. Niun pòpolo ornai si libera , senza sta- 
tuire per primo atto la espulsione de’ gesuiti, c noi 
facemmo altrettanto, e facemmo per bene; perchè, prova 
0 non prova, nemmeno i bimbi ignorano che quelli 
erano i giannizzeri di tutte le tirannidi che imbrattano 
la terra , e gli odiati nemici del genere umano. Prove, 
se fosse bisognato citarne, ne avevamo e parecchie ; 
perocché senza memorare le incessanti accuse di tre 
secoli, le disusate imputazioni di regicidio , di rilassa- 
tezza , di mira a universal dominio , di abbrutimento 
eretto a sistema e a scuola .... documentate in editti, 
in sentenze e in bolle; ci bastavano recenti esempj', 
la rapina e il saccheggio di anime attuato sol dopo il 
quarantanove , e non foss’ altro, quel monumento d’in- 
famia della « Civiltà cattolica » , che a sé stesso erige 
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l’ordine famoso, per disperderlo dalla faccia d’ Italia. 
Adunque il ribrezzo istintivo , la convinzione univer- 
sale , la notorietà dei fatti , il linguaggio ( specchio 
fedele del comune pensiero ) che ha tutto detto, quando 
dice gesuitismo condannano quest’ordine fatale alla 
chiesa assai più che all’Italia; ed altri forse, ma non 
tutti. Tutti quindi , tutti in massa non si ponno di- 
struggere, e quelli che s'i, queglino stessi hanno diritto 
di essere innanzi giudicati; senza cui parrà iniquità 
anche la giustizia ; e contro a noi o a’ nostri figliuoli 
potrà rinnovarsi l’accusa che la posterità dette ai di- 
struggitori de’ templari , appellatisi efficacemente al 
tribunale di Dio. 


XXXI 

Io argomento secondo il corso naturale delle cose, 
e dico che tante migliaja di uomini , e tutti codesti 
istituti non ponno essere rei ; e ne dubitassi , ancora 
io esiterei in distruggere la storia, che dopo la giu- 
stizia io venero prima d’ ogni altra cosa , nè mi porrei 
a distruggerla , fuori che astretto da constatate neces- 
sità. Laonde, senza un’ inchiesta regolare, non credo si 
possano annientare i sodalizj religiosi, che pure si so- 
no insinuati (specialmente i benedettini e i francescani) 
al nostro essere di popolo; nel qual caso alcuni si do- 
vriano proscrivere, altri conservare; e che facendo 
altrimenti, si faccia atto di prepotenza , d’impreviden- 
za , di leggerezza , e nient’ altro . Avrete consenziente 
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persino la corte di Roma; poiché non consentì essa ai 
regnanti la nomina de’ suoi pastori? e se le serbate il 
dominio temporale, chè non vi consentirebbe essa? ma 
non avrete consenzienti i giusti. Se non che, mi sfug- 
giva che i nostri Napoleoncini vogliono annientare co- 
desti sodalizj , e così le mense e i seminarj , i capitoli 
e le badie, solo in quanto persone giuridiche, lasciando 
del resto che chi vuole, faccia ciò che vuole. Ma con 
tale provvedimento , o voi lasciate la mala pianta ugual- 
mente prosperare, e rinunciate curare la piaga che 
v’ infesta; o per vie obblique gli esanimate e gli uccide- 
te; e rimarrà la ingiustizia di avere trattato a una stre- 
gua stessa e buoni e rei, e dispregiate le norme di ogni 
governo savio e civile . Facilmente di questa guisa re- 
steranno i peggiori ; perocché verrà meno la virtù, ma 
la ipocrisia non verrà meno ; e si affretteranno i bigotti 
a raccogliere i dispersi , e ad adorargli martiri. Chè se 
Torino , la città meno fratofila d’ Italia , ha chi mantiene 
que’ soavi usignuoli delle sacramentine, che recitano 
le odi di giorno e di notte tutte l’ore, e cantano e 
cantano, e poi tornano a cantare ; immaginatevi se nelle 
altre città non avravvi chi mantenga altre fraterie che 
possono fare qualche altra cosa, meglio di codeste ve- 
stali. Poi, non conviene dissimularlo, vi ha ne’ mona- 
stici ritiri qualche cosa che risponde a certe passioni e 
a certe classi d’uomini, i quali. sfiduciati del mondo , 
che « a voler dir lo vero » è una bolgia di mutui aguz- 
zini di cuori, sentono vaghezza o di una morte an- 
tecipata o di una vita da utopia. E se voi conside- 


Digìtized by Googic 



— Bo- 
rale per bene , avverravvi di scuoprire che voi stesso 
talora aveste sete del nulla, o almeno come un deli- 
rio d’ inabissarvi negli orrori dell’ infinito ; cotanto la 
realtà e la limitazione delle cose torturano questo po- 
vero essere , che sente di Dio e non è Dio ! Di guisa 
che io medesimo, che forse vi sembro inetto di senti- 
re siffattamente, e poco fa aspro inverso le pie ver- 
gini; io medesimo sento in me un’arcana forza che 
mi avvince a quelle misteriose voluttà di dolori arca- 
ni e obbliati , a quegli olocausti dell’ anima , a quelle 
preci in cui si versa la vita. Può essere morboso di- 
lettamento, e proprio di giovani e di donne , cui amari 
disinganni e tradimenti resero incomportabile il com- 
mercio degli umani , e che vogliono lo spirito serbare 
nello strazio delle prime ferite, incontaminato dalla 
freddezza e dal cinismo, che poi si apparano nel con- 
tatto mondano e nella età matura. Ma, non iscordatelo, 
qualche cosa vi ha di connaturale ; perchè in sostanza 
noi sembriamo esseri incompleti e assurdi , di aspira- 
zioni e di voglie inadeguate al fato che ci grava, pen- 
santi cose che non sussistono e che non si possono 
avverare, re condannati alla galera, mezzi angeli e 
mezzi bruti. Ora, gli atti che paiono folli, c non ostan- 
te hanno qualche segreta affinità cogli atti comuni, e 
i quali noi in ogni modo non sappiamo comprendere , 
non si debbono per ciò solo biasimare . Ma , egli è 
strano , perchè ci turba questo rovello di monacofohia? 
non siamo noi devoti sin nelle midolle dell’ ossa? e 
non fummo noi longanimi e deferenti fin ora ai mille 
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assalti de’ nemici devotissimi ?... Come mai ci ven- 
ne il coraggio di dare alla chiesa cattolica il colpo più 
grave che si possa immaginare ? di attuare la rivolu- 
zione in un ordine sociale il più elevato, e tale che si 
rifrange anche nell’ordine religioso, noi che della ri- 
voluzione abbiamo maggior paura che del finimondo?... 

XXXII. 

Voi mi capite: si tratta di danari; nel qual suppo- 
sto la questione assume una forma novella , su cui 
conviene adesso discutere, e sempre secondo le pre- 
dette norme di ragione . La calamità delle finanze è 
grave, io lo accordo; nè vi ha sacrificio che la patria 
non possa richiedere a’ cittadini ; ma come accada 
d’imporre, e non semplicemente di richiedere, quella 
non basterebbe ad autorizzare una spogliazione nè di 
frati, nè di nessuno; dovendosi le gravezze non già 
addossare a quello o a questo esclusivamente, per 
odio che s’abbia di lui, ma ripartire in fra tutti i cit- 
tadini equamente. Veggiamo se per altra via, lo stato 
possa menomare la povertà dello erario ; e primamen- 
te fia certo, che quando o per procedimenti giudiziarj o 
per la inchiesta sovra divisata , gli consti avere la co- 
sa pubblica dalle fellonie di questo o quello istituto , 
di questa o quella casa religiosa ricevuto danno, onde 
gli occorsero spese e glie ne derivarono infortunj ; egli 
ha diritto d’indennizzarsi, confiscando i beni de’ corpi 
decaduti , sì come avviene sempre in caso di perduel- 
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lione. Ciò allevierebbe di non poco le sue angustie; ma 
come vedete , non potrebbe aver luogo a priori e sulla 
generalità, come ora si vuole; ma a posteriori esulta 
specialità, e (lo che importa) nelle forme giuridiche , 
ed anzi nelle più strette forme legali. Quanto agli altri 
istituti, di cui non consta aver egli ricevuto danno 
effettivo ; o debbono essere disciolti per la malvagità 
dell’indole loro , o noi debbono essere. In quest’ ultima 
ipotesi e’ non può toccare la sostanza , chè sarebbe in- 
giustizia; ma considerato che la esistenza e la proprie- 
tà delle persone morali non è così intangibile e asso- 
luta , siccome quella delle persone fisiche, avendo loro 
ragion d’ essere dallo stato e dalla legge, anzi che da 
natura ; considerato che il bene cui esse mirano è pub- 
blico e dee quindi col bene pubblico in genere conci- 
liarsi; considerato che la inalienabilità di fatto e di di- 
ritto bandita per tutti i cittadini , resterebbe di fatto 
alle corporazioni religiose pel carattere loro di perenni- 
tà e d’ immutabilità ; opino , che lo stato abbia facoltà di 
dare tale ordinamento, mercè il quale, come per esem- 
pio colla conversione de’predj in rendite pubbliche , con- 
ciliare le esigenze de’ due diritti che sembrano in con- 
flitto. Quanto agl’istituti religiosi che debbono esse- 
re disciolti , la proprietà non può certo restare a loro 
che non sono più, e nè ai membri, che sono semplici 
amministratori ed usufruenti ; ma sì andare agl’ isti- 
tuti affini , conformandosi , secondo le nuove condizioni 
de’ tempi, alla volontà de’ fondatori. I quali o furono 
frodati durante l’ estreme paure dell’agonia, o prete- 
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sero pei loro mani sottrarre ai viventi la terra , e in 
ambo i casi non meritano essere obbediti; ed anzi 
deve pesar loro grave il rimorso di avere accollato a 
molte generazioni innocenti il saldo dei loro peccati . 
0 testarono e donarono pel servigio vero di Dio, per 
iscopo di beneficenza, e allora interpretandolo spirito 
delle loro disposizioni , le sostanze debbonsi devolvere 
a istituti pii , caritativi ed educativi , ai quali dovreb-' 
besi provvedere urgentemente e ampiamente , anche 
quando non vi fossero codesti lasciti ; i quali così pren- 
dono aspetto di una riserva provvidenziale di soccorsi 
adatti a’ nostri bisogni , e di un mezzo con cui gli estinti 
partecipano alla rigenerazione de’ posteri c si cattivano 
la gratitudine loro. Non è poi d’uopo soggiungere an- 
che qui, per le considerazioni stesse che riguardavano 
le corporazioni da non disciogliersi , che il governo , 
stante la necessità in cui versa di assicurare la patria 
indipendenza, bene supremo a cui tutti gli altri sono» 
subordinati; possa con la preindicata mobilizzazione 
delle proprietà di manomorta , o con altro tempera- 
mento , giovare e alla nazionale economia e al nazio- 
nale tesoro . — 

XXXIII. 

— Se mi permettete, io v’interrompo; perchè con 
quella vostra eloquenza prepotente mi mettete in vi- 
sibilio il capo, e non mi lasciate nemmanco agio di. 
raccormi, e di cribrare le vostre diavolerie. Anzi tutto, 
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voi dite e disdite , carezzate e sferzate ; e poc’ anzi in 
cui credevo ser Giusto dovenlasse fra Giusto , sì che 
io stavo per baciare le mani alla vostra paternità re- 
verenda, eccovi virare di bordo, e lasciarmi lì ritto 
come un pinolo. Io recito mio mal grado questa parte 
di Mefistofele , conciossiachè dovrei venerarvi e tacere; 
ma , supponete che io fossi il pubblico, accoglierebbe 
egli altrimenti che con ironico umore codeste strambe- 
rie, se pur sapesse raccapezzarsi, e serbare il senno? — 
— Il pubblico non le ha da sapere; chè se voi 
abusaste delle mie confidenze , se aveste ad essere 
indiscreto, e voi pagherete il fio. — 

— Siamo d’accordo; ma io trovo ingegnoso il me- 
todo con cui scioglieste la tesi della soppressione delle 
corporazioni religiose, e nondimeno non so, se altret- 
tanto giusto e proficuo. Si potrebbe obbiettare, che 
voi deste una forma di legalità farisaica al libito , mal 
contentando e gli uni e gli altri. In fatti voi conservate 
i frati e in uno gli distruggete; e di conseguenza me- 
ritereste la taccia di spigolistro dai libertini, di libertino 
dagli spigolistri ; e affé , l’una e l’altra guastano la 
fama di un galantuomo. — 

— La fama è. bella cosa; ma migliore la dirittura, 
secondo la quale io dovetti conchiudere , che i sodalizj 
innocui si devono rispettare , i nocevoli disciogliere , e 
ijjeruers» disciogliere e castigare, avvocandone al fisco 
i beni. Con ciò si rende ossequio alla equità , e insie- 
meraente per le confische , le devoluzioni , le conver- 
sioni si rende ossequio agl'interessi del governo, delle 
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provincie e dei comuni , ai bisogni della salvezza e ai 
voti della pietà pubblica, alle regole di legge e alle 
tavole di fondazione. Ho io colpa , se anche qui (come 
in tutte cose) i postulati di giustizia collimano a quelli 
di utilità, e se gli opposti diritti (come in tutte cose) 
si conciliano , mprcè una reciproca risecazione di ciò 
che v’ha di eccessivo?... Farete al tri menti?' non vi -oc- 
cuperete che d’impinguare l’erario, conculcando ogni 
riguardo di persone e di luoghi , violando i diritti ac- 
quisiti , sottraendo alla beneficenza ciò che le era do- 
vuto, perturbando uno stato di cose, cui sono connesse 
molte pretensioni personali e locali, gettando sul mer- 
cato avvilito un’ enorme quantità di poderi , alienando 
a mo’di bancarotta, in fretta, a casaccio, in blocco le 
proprietà religiose? — Ebbene, io vi dico; voi darete 
nuovo pascolo alle ingorde canne della Usura , che ca- 
muffata i da balia patriottica già succhia il sangue a 
questo regno in culla ; e non per ciò voi spremerete 
maggior copia di danaro. 

XXXIV. 

Ora, venendo alla educazione civile, in cui ha gran 
parte la istruzione, il primo problema che si affaccia è 
quello, se debba essere o non libera ; ma io non posso 
risolverlo, senza prima dire alcun che intorno alla li- 
bertà, che è un concetto e un fatto il peggio frainteso 
tra noi. Anzi tutto , piuttosto che un diritto, essa è il 
compendio di tutti i diritti e una nota caratteristica 
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de’ medesimi, i quali sono diritti in quanto sono ap- 
punto libertà limitate da altre libertà. Una libertà illi- 
mitata esce quindi dalla sfera del diritto, non è un 
diritto, e ciò sì in riguardo ai privati tra loro, come 
traessi e lo stato; il quale ( pognanio caso) non ha 
libertà di mandarmi a morte , perfjhè contro la sua 
libertà di punire, sta la mia di esistere. A ciò devono 
por mente tutti i liberissimi , che da un lato sacrificano 
l’individuo al falso idolo dell’interesse comune, con 
queir argomentare di Caifa che si legge nel Passio ; e 
dall’altro invocano da legulej la libertà individuale , 
ogni volta che una legge od un provvedimento loro 
disgradi. Io piglio in esempio la libertà più innocente, 
quella di passeggiare; chi la può negare? ma se do- 
vessi passare sovra un ebbro che giace bocconi sul 
suolo ; ma se ha rullato il tamburo dello stato d’ asse- 
dio, se il luogo è interdetto percausa di fortificazione 
0 di guerra, se vi è tracciato il cordone sanitario, se 
la forza pubblica ha intimato lo sgombro e via dicen- 
do, non mi resta che di passeggiare dentro la mia 
camera. In somma, una libertà sconfinata, incondizio- 
nata non esiste , e ciò stesso che sembra essere dero- 
gazione di un diritto, non è invece che la conferma 
ed anzi la essenza del medesimo ; se in tanto gli è 
diritto in quanto è limitazione di una libertà. Suppo- 
nete, che voi foste solo in sulla terra: avreste voi di- 
ritti ? — no davvero; voi non ne potrete avere , se non 
data la coesistenza di altri uomini , i quali vengano a 
limitare le vostre libertà con le loro libertà, a vicenda 
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dalla vostra limitate. Il magistero giuridico consiste 
nel saper determinare l’ambito delle reciproche liber- 
tà, avverando la elisione senza la collisione delle me- 
desime, coordinando secondo le ragioni o di concor- 
renza o di prevalenza i diritti tra loro, sia in riguardo 
alle specie, sia in riguardo agli enti cui spettano. Esi- 
stono le libertà di riunirci e di associarci , di parlare e 
di stampare, di serbare inviolate la persona e la casa , 
anco indipendentemente dagli articoli 26,27, 28 e 32 
dello statuto. Vuol forse dire che, in caso di ammuti- 
namento e di cospirazione , di contumelia verbale e di 
libello famoso , di reato e di processo , potessimo noi 
ipvocare quelle franchigie e guarentigie costituziona- 
li ? — No , perchè accanto ad esse stanno i poteri mae- 
statici, senza cui nè sussisterebbe la autorità, nè po- 
trebbe attuare quella tutela de’ diritti pubblici e privati 
che le incombe , e i quali diritti costituiscono appunto 
le pubbliche e private libertà. Noi invece , per vezzo 
o per ipocrisia di liberalismo non osammo dichiarare 
francamente ed attuare legalmente codesti attributi 
dell’ordine civile; avversammo le dittature regolari , 
non volemmo sovranamente deliberare una legge che, 
non sapendo d’occasione e d’ irato , disponesse sul giu- 
dizio statario, sui provvedimenti di nazionale sicurezza 
e difesa in que’ gravi frangenti , in cui uno stato peri- 
clita allo irrompere di licenze dissolventi o di conati 
ribelli. Nondimeno stretti dalla necessità, lasciammo 
che co’« pieni poteri » o senz’essi, co’ « regolamenti 
e proclami » si rimestasse e adulterasse la legislazione; 
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lasciammo disperdere le associazioni per arbitrio di 
polizia . e uccidere uomini per arbitrio di soldatesca , 
e sì fatte cose. Ho io d’uopo dire, che le ragioni di 
esistenza prevalgono a quelle di un’esistenza piu o 
manco larga e felice ? e che per noi si tratta anzi tutto 
di essere italiani , e si tratta di essere italiani per poter 
essere uomini?. ... Credereste eh’ io favoreggi l’arbitrio? 
ah no, davvero! anzi io combatto l’arbitrio, invo- 
cando l’azione delle leggi, sempre che rispettino ciò 
che ne’diritti privati vi ha d’innato e d’inviolabile an- 
che in faccia allo stato ; e non ostante che avessero ad 
essere, quali si addicono agli estremi cimenti, estreme. 
Codesto sistema dovrebbe eziandio reggere lo inse- 
gnamento, la cui libertà veggiamo propugnare , da eh: 
mai? da coloro che j eri la negavano acerrimi, e che 
tosto se ne prevarrebbero per osteggiare la vera li- 
bertà . 


XXXV. 

, Salvi i diritti della famiglia , ne’ cui sacri penetrali 
non vi ha altro re che il padre, e niun miglior edu- 
catore della madre ; lo stato ha diritto e dovere , ed io 
credo sia il primo tra’ suoi diritti e doveri , quello di 
curare la educazione del popolo . È questione se la 
istruzione possa o non essere obbligatoria; ma la so- 
luzione non può vertere che su’ modi, e se, ponete, 
obbligatoria quella delle pubbliche scuole; imperocché, 
non è una novità, assai prima dello articolo 116 del 


Digìtized by Google 



— 89 — 

codice civile, la natura imponeva ai genitori un obbligo, 
da cui nemmeno Dio potrebbe dispensargli, di alimenta- 
re ed educare ( e conseguentemente istruire) i figliuoli. 
Ma la malvagità, la ignoranza, la impotenza de’ privati, 
educatori debbono da’ pubblici venire annullate; e quin- 
di e per ciò e perchè il governo , egli stesso è capo di 
una vasta famiglia, e deve a’ soletti agevolare quel 
fine che principalmente consiste nel perfezionamento 
indefinito delle facoltà intellettuali e morali; e perchè 
egli ha tali magistrati, tali cittadini, quali si prepara 
con la educazione, non può non ingerirsi della mede- 
sima, non guidarla, e non ministrarla. Sempre che lo 
ufficio educativo dello stato sia parallelo e direttivo , 
e non punto soverchiante e assorbente quello de’ pri- 
vati; non glie lo si potrebbe contestare, che negando- 
gli il mezzo e persino la ragion d’essere. Il sistema 
ch’ei deve seguire, il più o il meno che deve assu- 
mere per sè, il più o il meno che lasciare a’ privati, in 
una parola i limiti tra lo insegnamento ufficiale e lo 
insegnamento libero dipendono dalle circostanze di fat- 
to in cui deve agire. Or tra noi occorrono queste due 
circostanze , che da un lato la libertà si fraintenderebbe 
o verrebbe abusata ; dall’ altro siavi molta inettitudine 
e molto diffusa ignavia ; e che altro ne dee consegui- 
tare, se non la massima ingerenza dello stato? Schivi 
di fare monopolio , rispetti il privato insegnamento , fin 
quello degl’istituti religiosi, e fin dove abbia guarenti- 
gie di idoneità e di lealtà ; lo vigili però , e pel resto 
pensi che questa generazione attende da lui di essere 
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rinnovellala nel cullo della virtù e del sapere . Ma in- 
nanzi di proseguire, egli è d’uopo scusi me e la mia 
nazione da un rimprovero che ci fanno, di essere noi 
e le altre genti latine cotanto fiacchi e inesperti pu- 
pilli , che tutto , tutto vogliamo avere dal governo , e 
che di per noi non ci sappiamo nemmanco muovere . 
Io ammiro la Inghilterra, e... se non fossi romano 
vorrei essere britanno; ma i nostri anglomani che van- 
tano gli esempi di colà, perchè dimenticano che gl’in- 
glesi sono grandi, appunto perchè e’ sono gli inglesi? 
Noi per contrario vogliamo essere inglesi, vogliamo 
essere anche turchi , pur di non essere italiani , e ciò 
stesso eh’ è un vantaggio ne dà impaccio, e ci attri- 
buiamo a difetto ciò eh’ è un pregio. In sostanza, che 
cosa vuol dire quello individuulisTno delle schiatte ger- 
maniche, se non che esse sentono ancora della prima 
barbarie, elementi tuttora scomposti e cozzanti, quasi 
ripugnino per intima avversione allo amalgama socia- 
le? Oh, è tempo che noi rialziamo la fronte, e ritor- 
ciamo le umiliazioni , le quali sin ora amaramente in- 
gojammo , perchè non uno sorse a difesa del natio 
loco , e a far cessare questa vergogna , che si abbia a 
vergognare di noi medesimi. Non è debolezza , non è 
viltà che noi chiama alla sublime unità dello stato , 
e compenetra con essa e confonde: anzi la « pianta 
uomo », e tu il dicevi o fiera anima astigiana, nasce 
in Italia più vegeta e robusta che altrove , ma vuole 
senza confini intrecciare e diffondere le sue radici e le 
sue fronde. Gli è che in Italia l’individuo, per quanto 
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cresca risentito e forte, aborre dallo isolamento e ago- 
gna la vita della specie; e nel suo anelito di espansione 
e di universalità si vede essere monco e incompleto , 
quando nella vasta compage dello stato non senta cir- 
colare l’altrui sangue nelle proprie vene, e il proprio 
circolare nelle altrui. Egli non è il selvaggio delle 
foreste, non il misantropo delle città corrotte; com- 
prende che in sulla terra tutto è compartecipazione e 
cooperazione , armonia e simpatia , e perciò egli è l’uomo 
ed è l'umanità. Io del resto non mi nascondo, che que- 
sto nostro modo di sentire, accoppiato al presente le- 
targo, ci noccia; ma comunque s’intenda, dato il letar- 
go, il manco d’iniziativa individuale, lo strazio che 
delle nostre intelligenze e coscienze fece la passata 
servitù, non vi ha altro modo di migliorarci, che la 
educazione dallo st^to. Il quale dovrebbe impartirla in 
tutte le sue forme, ginnastica, censoria, accademica; 
in tutti i suoi organi e strumenti, scuole, libri, arti, 
monumenti, spettacoli, preraj e via via, niente obbli- 
ando, niente negligendo; perchè qui sta la massima 
parte della grandezza effettiva, e tutta la grandezza 
virtuale di un popolo. Nè mi dicano, che noi abbiamo 
maggiori bisogne cui attendere, giacché sempre il fiore 
della coltura andò compagno alle gesta gloriose e di 
pace e di guerra , e non è un secolo i drappelli scien- 
tifici seguivano le legioni vittoriose di Francia; ed anzi- 
egli è proprio questo languore delle lettere e delle 
scienze italiane , il più fiero testimone della nostra 
nullità civile. 
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Non mai fuvvi un'età di ferro pegli studj , sì come 
quella che oggidì minaccia la vita italiana ; e se il g&- * 
nio non ispunta, vuol dire che non ispuntarono fatti 
degni d’ ispirarlo, e che il nostro scetticismo e il nostro 
epicureismo, come hanno isterilito l’azione, così hanno 
precocemente isterilito il pensiero. Di tanti poeti, di 
tanti cantori (oh quanti ne avevamo!) non uno che 
celebrasse la nuova libertà in inni che non muojano: 
disertarono da noi persino le inseparabili e divine con- 
fortatrici delle nostre secolari sventure , le muse. Degli 
artefici vedeste le prove tra fatòricatori di pagode chi- 
nesi, di obelischi egizj, di fontane, di tempietti e di 
altarini, e di cotali altri aborti architettonici, che si 
denominavano «monumenti d’Italia a Camillo Cavour»; 
e in somma pare che le ultime foglie della nostra co- 
rona d’alloro, persino esse ad una ad una appassiscano. 
Qualcuno degli antichi stati dava maggiore o miglior 
copia di produzioni letterarie, di quello che dia attual- 
mente tutta la Unione italiana: sole rompono il silenzio 
ignobile due o tre voci di sommi, già illustri pur essi 
nell’era che si chiuse, e le strida di un giornalismo 
pettegolo e sgrammaticante. Diarj ne abbiamo parecchi; 
scritti bene pochi, e forse un solo tra essi temperato, 
quello che si dimanda « il Diritto »: gli altri o neri o 
rossi , bella forma e brutta sostanza. Qualche cultore 
assiduo e stimato di studj filologici , matematici e na- 
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turali certo vi ha; nè io posso sapere se qualcun altro 
mediti in secreto di onorare la patria con opere immor- 
tali; ma niente traspira di ciò, niente accenna a un ter- 
mine di questa nostra schiavitù d’intelletto. Quante 
volte un tale, ch’io mi conosco, e con quali accenti di 
dolore , non si rivolse a coloro , cui si sono ornai com- 
promesse le sorti d’ Italia , alla generazione crescente, 
che lo udiva senza comprenderlo? « Giovani ! docenti 
e discenti noi tutti eguaglia un medesimo fato, l’obbro- 
brio del nostro nulla. Là , sul campo insanguinato giac- 
ciono i nostri eroi; saremmo noi la turba de’corvi toga- 
ti, che si sfamerà de’loro cadaveri? A prezzo del loro 
sangue ci dettero agio a’ sereni studj , e ci dischiusero 
un avvenire, qual non ebbero i nostri predecessori, 
scesi inonorati nel sepolcro. E noi..., che facciamo noi, 
che pensiamo?... » Ah indarno, un secreto sfinimento, 
un pensiero molesto, una precoce senilità già si dipinge 
sulle fronti giovanili, che dovrebbero solo irradiare dei 
vivi entusiasmi del sapere congiunto all’amore. Non 
hanno ancora impallidito sui volumi , e già diresti che 
non si curino d’altro che dello impiego, che potranno 
mendicare appena lasciati gli studj , della futura carrie- 
ra secondo cui conformano la condotta, prudentemente 
riserbata , fredda ed ambigua . E invero , in questo 
tramestio d’intrighi e di brogli, di rapidi avanzamenti 
e di rapide fortune , che altro ci possiamo da essi at- 
tendere, se con solenni ammaestramenti ed esempj non 
ravviviamo tutto quell’impeto d’affetti e d’idee gene- 
rose , tutta quella bramosia di fatiche e di sacrifizj, che 
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arde nascosamente ne’ petti giovanili? Ma a ciò la istru • 
zione accademica non basta; avrete degli scioli, dei 
pedanti, dei retori, Gnchè non grinfiammate a virtù, 
senza la quale nè i grandi caratteri , nè i grandi eventi si 
maturano. Egli è quindi mestieri di una grande rigene- 
razione morale , perchè si abbia la rigenerazione civile 
e fisica, il senno e la forza di cui ogni popolo ha bisogno 
per prosperare, e noi per prosperare e per esistere. Se 
la corruzione non si fosse inoculata in noi stessi , che 
facciamoda maestri e duci, oseremmo forse di appellare 
il popolo a severi costumi; guasti invece come ci sen- 
tiamo, arrossiamo di atteggiarci a puritani. Pure, un 
governo che non transigesse punto colla morale, s\ come 
e’ pare si transiga ne’duelli e in altre tali cose, indul- 
gendo ai vizj comuni; che mostrasse non apprezzare, non 
consentire altro che una rigida e gelosa onestà; che egli 
stesso si facesse tutore e vindice del buon costume, si 
come del più prezioso deposito che gli sia affidato ; que- 
sti susciterebbe lo scherno de’moderni Aretini in ses- 
santaquattresimo; ma a non lungo andare renderebbe 
quello scherno contennendo, ed anche a costo di esiger 
troppo dagli amici, si cattiverebbe la stima de’ suoi 
stessi nemici. 


XXXVII. 

Questa Italia è un cumulo di rovine, io lo so; ma 
tra le macerie splende la fiaccola della vita;jeri gia- 
cevamo al suolo prostrati , ed oggi ci rialziamo bar- 
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collanti; ma qui vi sono tali elementi, che cieco.é chi 
non vede lo avvenire, eh' essi impromettono. I nostri 
reggitori non gli seppero svolgere; direbbesi eh’ e’ gli 
volessero assopire, cotanto gli misero in discredito; 
cotanto si mostrano infervorati di fare un regno alla 
francese, alla fiamminga , alla inglese, ad ogni altra 
maniera esotica, purché non ad una maniera italiana; 
e come se il fabbricassero in una landa o in un deserto, 
fuori di ogni contingenza storica e geografica , e non 
sulla terra sacra che vide raggiare i soli delle due mag- 
giori civiltà del mondo. Ci si rimproverano, ci si de- 
ridono queste nostre reminiscenze e aspirazioni roma- 
nesche, quasi di gentiluomini scaduti che inorgogliscono 
dello antico stato, o di scolaretti che hanno il capo 
acceso e scombuiato dagli squarci di Livio e di Plu- 
tarco . Io penso invece che noi o dobbiamo essere , o 
non essere ; e che , come qualsivoglia ente di natura è. 
giusta le ragioni della sua essenza, così noi non possia- 
mo essere, che a condizione di essere quello che siamo. 
Scusate la metafisica; ma già vi dissi, non accettare 
io punto quella teorica , con cui vuoisi farci credere ad 
altrui profitto e a nostro danno, che l’era de’ primati è 
chiusa; mentre veggo uomini meglio eccellenti degli al- 
tri, e così popoli; e veggo ogni altro popolo vissuto 
ne’tempi remoti, oggidì morto, e il nostro immortale. Il 
mondo non si spaventi: se due volte dominato da noi, e 
due (smentiscalo, se può) beneficato, l’una con la spada, 
r altra col pastorale , secondo comportavano le due 
diverse età, eroica e sacerdotale; nella età umana che 
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s’apre, non tema nuove legioni di combattenti o di 
preti romani . La Italia non si ricopia ; ma regnerà 
una terza volta da Roma ; perchè essa sola ha colà le 
chiavi per dischiudere la novella storia, essa un patri- 
monio di verità e di amori nudriti con tre secoli di 
martirio, essa la divinazione de’tempi futuri, e de’beati 
regni della fraternità e della ragione . E in sostanza la 
massima parte de’ rimproveri che noi moviamo a chi 
ci regge, verte su questo nostro anelito di grandezza, 
misconosciuto e vilipeso, che si può dissimulare, ma 
che non si può estinguere dentro di noi. Un governo 
che ne avesse saputo profittare , anche nella presente 
requie (stavo per dire eterna) delle cose politiche, 
avrebbe potuto, dando un possente slancio al pensiero 
nazionale , conseguire di nobili frutti . Niun mezzo 
avrebbe dovuto lasciare intentato per far prosperare 
la nostra letteratura ; la quale mentre più d’ogni altra 
manifestazione dell’attività popolare sarebbe spontanea 
di sua natura, pure nelle attuali miserie della stampa 
italiana non può ravviarsi, che per pubblici incitamenti 
e sussidj. Invece si curò di largire una pensione di 
riposo a’ietterati, dando loro cattedre e simili ufiìcj in 
luogo di beneficj semplici ; e di promuovere , ciò che 
importava, \d. produzione letteraria, non si curò punto. 
Le nostre accademie di scienze e lettere , le nostre 
deputazioni di storia patria, ottime istituzioni ; ma esse 
sole, e così come sono, non ponno rendere che servigj 
inadeguati alla spesa , e inadeguati altresì alla fama' 
delle persone che le compongono. Non s’è immaginato 
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di fondare un’ accademia giuridica ; nemmeno di pro- 
porre a concorso la compilazione dei progetti o degli 
abbozzi d’uno de’nostri codici : cosa che, ancorché non 
avesse dato alcun risultato pratico, era per lo meno 
capace di spronare i giuristi italiani a fare tutto il 
possibile e direi quasi anche l’impossibile, e a versare 
perfino la vita in lavori che avrebbero potuto meritar 
loro, oltre a un altissimo premio, la divina compiacenza 
di essere i legislatori del proprio popolo. Nemmeno s’è 
immaginato di attuare per le lettere e le scienze' alcun 
che di analogo a ciò che sussiste per le arti , mercè le 
esposizioni, i concorsi, le società protettrici, gli acquisti 
ministeriali e le munificenze regali. Pure, soltanto che 
si fossero stanziate cento mila lire (e se ne spendono di 
più in mille bazzecole ) per premiare le dieci opere di 
maggior merito uscite ciascun anno alla luce in Italia, 

10 credo darebbesi una tale spinta alla letteratura , da 
vederla in breve rifiorire. Certo, io so che i mecenati 
non creano gli autori, e che i favori governativi hanno 
in codesto argomento minore efficacia che altrove; ma 
quando consideriate che sino a due o tre secoli fa 
unico alimento alle nostre lettere davano le corti de’no- 
stri principi; e che ora questo cessò, e non è rimasto che 

11 popolo , un popolo che non valuta, non compera , non 
legge libri, come volete uscirne? Non è egli noto che 
tra noi, cause alla ristretta diffusione della coltura c 
alla ristretta cognizione della nostra lingua , gli editori 
ardimentosi falliscono, e le famiglie degli scrittori ce- 
lebrati si rovinano? E non rimane sempre una sfera di 
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sludj, che appena in una nazione culla può trovare 
cento cultori, i quali probabilmente non avranno di 
che pagare ; e come volete che questa prosperi , priva 
com’è d’un mercato; se lo stato, quale rappresentante 
della civiltà e della gratitudine nazionale, non prov- 
vegga esso? In somma, niente io risparmierei per 
dare indirizzo e impulso alle forze morali e intel- 
lettuali del popolo; nè i viaggi dimenticherei marittimi 
e terrestri, nè il remolo Nilo; se un veneziano, un 
discendente dei Polo, dei Cademosto e dei Cabotto 
volesse ivi, presso le misteriose sorgenti, scrivere il 
nome della patria adorata e morire . 

XXXVIII. 

Ma quanto da codeste idee diverso il procedere 
de' nostri « grandi uomini »! i quali se mandano una 
diecina di giovani a imparare diritto a Berlino e san- 
scrito a Parigi , se in picciole proporzioni dispongono 
le spedizioni scientifiche di. Persia e di Cina, o proget- 
tano quella archeologica di Grecia . . credono di aver 
fatto anche troppo, e ne chieggono scusa. La nostra 
festa nazionale in men di un settennio è già scesa a\ 
grado di una cerimonia ufficiale , mummificata in un 
rito semi militare tra gli astanti stessi e gli attori dei 
prodigiosi e insperati avvenimenti cui commemora. Se 
ciò non parla , se ciò non rivela la piaga profonda che 
ci rode; se nelle patrie olimpiadi non si ravvisa un 
modo sovrano di ridestare l’ allegra effervescenza del 
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popolo, e di aprirgli una palestra allegra, dove i suoi 
. figliuoli ridivengano sapienti, alteri, forti e ( nel greco 
senso ) belli; io non so più in che mondo mi sia. Poi, 
non vedete? si mormora nel maggior consesso la voce 
filosofia, e sbadigliano oh, oh .. i , parlasi italiano , e vi 
beffano; si discorre d’istruzione, e si palesano a chiare 
note ristucchi. Non vi è cosa, la quale tanto qui tra 
noi si disprezzi , quanto la istruzione stessa , che si 
tratta con un gingillo di lusso, o una ciarpa da ferra- 
vecchi ; e il ministro della medesima ha quasi pena a 
mostrarsi serio in fra i colleghi eccellentissimi. Nondi- 
meno, 0 messeri, in verità io vi dico, che voi avrete tal 
popolo, qual saprà farlo il « ministro segretario di 
stato per la pubblica istruzione » ! Ma perchè, perchè 
questo aborrimento di gentilezza, perchè questa osten- 
i tazione di barbarie ? dove mirano , cosa vogliono 
I dunque i nostri barbarini?. . . È un’incessante gridio 
( contro la spesa assegnata a titolo istruttivo nel bilemcio 
I dello stato; ned io nego che potesse devolversi con 
metodi migliori, e che dovesse dare migliori frutti di 
quelli che dà. Ma considerate ; di ciò che noi spendia- 
mo in ciascun anno in tutti i servigj dello stato, quasi 
la metà ingoja il ministero delle regalie , quasi un 
quarto quello delle armi ; e non rimane che l’ altro 
quarto per tutti i servigj civili, che sono appunto i 
principali e con la difesa gli unici per cui lo stato ab- 
bia ragion d’essere. Or bene, pei due maggiori servigj, 
per la giustizia non rimane che poco meno di un ottavo, 
e per la istruzione che poco meno di un sedicesimo 
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di questo quarto meschino , e vi pare troppo ? Noi 
spendiamo 116 milioni per lavori pubblici, cioè strade, 
acque, edificj e via discorrendo, e sta bene; ma pos- 
siamo in coscienza gridare allo sciupio e alla rovina , 
perchè ne spendiamo soltanto 1 5 per le menti italiane? 
in una parola , pegli uomini, i quali valgono un po’più 
delle predette cose , e acciò divengano morigerati e 
intelligenti, e non gli vediamo poi figurare in certo 
capitolo del bilancio, che mette addosso lo sgomen- 
to . Imperocché, è doloroso il dirlo; ma in Italia, 
o sia difetto di provvidenze , o sia che noi preferia- 
mo di mantenere piuttosto delinquenti , che studen- 
ti; in Italia le carceri costano assai più delle uni- 
versità e di altrettali stabilimenti , (21 millioni) . Ma 
viapognamo che la beotomania che c’invade, suÉfolta 
dalle nostre grettezze e distrette, non ci consenta di 
spendere pegli studj , che una somma pari o minore a 
quella che spendiamo in patiboli , in fucilate , in bagni, 
in case di pena, di correzione, di custodia e di arre- 
sto, in isole di domicilio coatto e in simili cose; allo- 
ra pensiamo di spenderla per bene. 

XXXIX. 

Ed anzi tutto leviamo dalla istruzione il canchero 
ministrativo e cancelleresco che la impastoja, opprime 
e consuma , e il quale non ha che fare con essa pun- 
to; perocché qui si tratta d’insegnare e non d’altro che 
d’insegnare. Nell’ordine accademico, come nell’ordine 
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giudiziario, non si può a niun costo ferire l’autono- 
mia : sono poteri che vogliono essere distinti da’poteri 
esecutivi nella miglior guisa possibile. Vigilati ancor 
essi, affinchè non trasmodino; ma di per sè si gover- 
nino , di per sè provveggano alla propria disciplina’, 
e persino alla propria rinnovazione . Nè vi stupite; 
l’Austria che certo non è modello di libertà, pur non 
impone a’ suoi giudici che una subordinazione colle- * 
giale e gerarchica tra’loro medesimi, e persino le no- 
mine avvengono secondo le proposte de’ tribunali su- 
periori , e sempre di qupsta guisa autonomica. I nostri 
magistrati hanno addosso quegli Arghi spaventosi del 
pubblico ministero; e i nostri maestri hanno a lor volta 
i provveditori degli studj , gli ispettori delle scuole e 
cotali altri donni , che s’ intrudono nelle loro faccende. 

Non pare a voi, che con grande diminuzione di spesa 
e grande incremento di scienza e di dignità, non si 
potesse recidere tutta questa superfetazione scriniocra- 
tica dall’insegnamento, assoggettando gl’istituti infe- 
riori ai superiori, e negli uni e negli altri affidando gli 
stessi ufficj ministrativi e cancellereschi, che sariano 
di lor natura assai tenue cosa, agl’insegnanti?... Tra le 
cagioni de’guaj che si lamentano nel pubblico inse- 
gnamento, e che si potriano lamentare in tutti i pub- 
blici servigj , havvi la incessante mutabilità de’ mini- ‘ 
steri , i quali e perchè nuovi ardivano soverchie novità, 
e perchè effimeri non le potevano mai attuare. Uno vi 
fu tra’ ministri , che ci avrebbe per sua voglia c per 
suo genio richiamati a’ bei tempi d’Atene; ma Terenzio 
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Mamiani era troppo filosofo e troppo gentiluomo , per 
poter essere compatito da’sullodati barbarini. Degli 
altri che seguirono, Carlo Matteucci accennava dare 
colpi forti di scure sulle nostre magagne , e cadde anzi 
tempo ; Giuseppe Natoli seppe amministrare in modo, 
che fu il primo amministratore in fatto d’ istruzione , 
e il primo a far tacere i rivali e i delusi ; se non che , 
in fatto d’istruzione amministrare non basta. Si strom- 
bazza ovunque, che in Italia si studia poco e molte 
volte s’insegna poco; che in alcuni luoghi si danno esa- 
mi irrisorj e si rilasciano diplomi orrettizj ; che le distra- 
zioni politiche de’ maestri e degli scuolari, le cattedre 
dispensate a josa e con troppa fretta, o a titolo di pre- 
benda e sinecura, o a chi doveva pur fornire il proprio 
arringo di avvocato, d’ingegnere, di giornalista, di depu- 
tato, di « aspirante a un portafogli »; e in fine questo 
nostro patriottismo, che s’intende come un modo di non 
far nulla patriotticamente , rendono punto felice la con- 
dizione degli studj italiani. Se ciò è vero e si tolga, sarà 
un bene; e sarà altresì un bene che si ripristini la di- 
sciplina scolastica, crollata per le nostre vicende, per 
le accondiscenze dei ministri , che più facilmente obbe- 
divano ad una chiassata di studenti , di quello che 
ascoltassero una rimostranza de’ professori ; per le com- 
piacenze di professori e di rettori , o desiderosi o co - 
stretti cattivarsi gli alunni a scapito del loro dovere, 
della loro efficacia , e di quel prestigio cattedratico , 
senza cui non è possibile educare alcuno. Ma ciò ripeto, 
non basterebbe; e se vuoisi avere una generazione 
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(legna d'Italia, ora specialmente che distruggemmo gli 
antichi ordini, che rimutammo tutto a casaccio, che 
logorammo ogni forza di leggi , ogni tradizione d'istituti, 
bisogna riordinare la istruzione dalle radici, secondo 
un programma determinato e reciso, secondo un di- 
segno severo e illuminato. 

XL. 

Io mentirei , se negassi che il governo , e in parti- 
colare i governi provvisorj abbiano alcun che operato 
a profitto della istruzione pubblica ; ma i risultati so- 
no piuttosto apparenti che reali , appunto perchè non 
si segui sistema nè ragionevole nè storico , e non si 
comprese quanto grave affare fosse codesto . Comin- 
ciando dalla istruzione che si dice primaria , noi ab- 
biamo 30 321 scuole elementari con 939 234 alunni , 
oltre le 3 376 scuole serali e domenicali con 123 581 
uditori, e 1 295 asili d’infanzia con 80 819 allievi. Pel 
numero potrebber bastare, sebbene la proporzione tra 
gli analfabeti e i regnicoli non faccia certamente onore 
all’ Italia ; ma senza la capacità degl’insegnanti che vo- 
lete fare? e come pretendere capacità in un povero 
maestro di villaggio , il quale lotta col bisogno , ed è 
posto in sì umiliante condizione, che gli sovrasta il 
servente di chiesa? Per me, il maestro di villaggio si 
è quel cittadino, che dovrebbe meritare la maggiore 
estimazione; ma a ciò occorre ch’egli sia praticamente 
inalzato a quell’ideale eh’ è chiamato ad incarnare. 
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l’ideale di un padre adottivo, di un magistrato pacifico, 
di un correttore de’ costumi, di un medico dell’ ani- 
me ; queir ideale del buon curato, cui sembrano avere 
i nostri curati rinunciato. Chè , se pure gl’italiani tutti 
sapessero di lettura , scrittura , e conteggio ; ancora 
e’ non saprebbono niente , quando non apparassero e- 
ziandio morale e saviezza ; e alcun rudimento della no- 
stra storia e del nostro sistema civile. La scuola ele- 
mentare dev’essere un che di simile allo asilo infantile : 
istituzione questa, che ci permetterebbe in un atto 
stesso di carità rifondere in nuovo stampo il popolo, 
rigenerarlo affatto e in modo tale che in tre o quattro 
lustri non sarebbe quasi riconoscibile, qualora noi sa- 
pessimo valercene per bene. Educata la gioventù , ed 
io non dico soltanto istruita in si fatta maniera; ciò pel 
comune de’cittadini saria bastevole; ma egli è altresi 
d’uopo provvedere di seguito a quelli tra loro, che 
abbisognano di maggior lumi, secondo la bisogna o 
intellettuale o economica cui mirano. I nostri istituti 
d'istruzione secondaria si ripartiscono pur essi con 
codesto criterio, che i pedagogisti appellano « biforca- 
zione degli studj » , in istituti classici e in istituti te- 
cnici ; ma il nome stesso indica i loro vizj e di eccesso e 
di difetto. In sostanza , noi non seppimo creare nulla 
di nuovo: è ancora l’antico metodo de’ barnabiti e 
de’ gesuiti peggioralo; ott’anni spesi a imparare un 
latino che non s'impara, e ad assorbire tutta quanta 
l’enciclopedia per rigurgitarla tosto avutane licenza 
da’ licei ; fuor che vi ha di più lo studio parallelo delle 
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arti e de’ mestieri, imposto dal secolo industre e bot- 
tegajo. 


XLI. 

Quando i nostri licenziati entrano gli atrj delle 
università, hanno già rejelta la mole indigesta di tanto 
scibile, e di quel po’ che serbano, non sanno che fare; 
nè sanno che farne gli altri, che non intendono av- 
viarsi alle professioni e si ristanno , e che pure avreb- 
bono diritto a possedere già un corredo di cognizioni, 
sufficiente alla gentilezza cui sono chiamati dagli agj, 
alla gestione dei loro affari , e alla partecipazione della 
vita politica. Lo insegnamento, che oggi si chiama gin- 
nasiale e liceale, evidentemente non ha altro ufficio 
che quello di sopperire ai bisogni di due classi di per- 
sone, Luna per acquistare un grado abbastanza ele- 
vato di coltura, l’altra per proseguire agli studj uni- 
versitarj . Incombe poi a quest’ ultimi aprire l’ adito 
alle professioni liberali; e quindi così debbono essere 
ordinati che senza angustia e senza soperchio, sposando 
la teoria alla pratica , diano abili e illuminati legisti , 
istruttori, medici, ingegneri — Qui sta il culmine e 
il termine del pubblico insegnamento , e stette fin po- 
chi anni fa; mai moderni sapienti, non si appagano 
punto, ed hanno divisato certe giustapposizioni e so- 
vrapposizioni all’insegnamento universitario, per le 
quali esso dovrebbe o languire o crollare. Quando gli 
si erigono accanto grandi stabilimenti speciali, istituti 
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di applicazione, istituti di perfezionamento , che so io? 
quando si decapitano in questa e in altre forme le uni- 
versità, certo si può al parricidio aggiungere il vitu- 
pero, e dire, che le non si confanno più ai bisogni del 
tempo. Ma , oltre che io creda esservi alcun che di 
eccessivo in questi pretesi « bisogni del tempo », quasi 
la scienza non istesse che ne’ gabinetti , negli spedali, 
nelle collezioni e nelle macchine, e che ad ogni modo 
la inidoneità non verterebbe che in alcuni rami di stu- 
dio; io dimando perchè non si possano completare le 
nostre facoltà universitarie secondo i detti bisogni, e 
che cosa vi ripugni. Non certo il difetto di suppellet- 
tile scientifica , perchè la si può accumulare dovunque 
aggradi; la ubicazione neppure, perchè la maggior parte 
di esse risiedono in popolosi centri ; e senza gli stabi- 
limenti politecnici e prescindendo dalle decantate age- 
volezze, le nostre facoltà matematiche disseminano 
ingegneri italiani non soltanto in Italia, ma in Russia, 
in Egitto, in America. La impotenza materiale dunque 
non si può pretestare; e sarebbe la impotenza mora- 
le? — ma le potete rinnovellare d’ uomini giovani; e 
i vecchi stessi che insultate, i vecchi conservarono in 
questi santuarj la luce della scienza tra le tenebre fitte 
che ci oscuravano , conservarono sin ora le ultime re- 
liquie della nostra antica libertà. Ah , voi che gli dite 
indegni de’ tempi nuovi, voi scordate la cospirazione 
perpetua delle nostre^università contro la tirannide , 
voi scordate che ivi entro maturammo col pensiero i 
giorni che poi ci arrisero , voi scordate che lo squillo 
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di rivolta primo si partiva dalla torre universitaria , e 
come di colà uscivano pur testé le legioni di studenti 
capitanate da’ loro maestri, due de’ quali, venerandi 
scienziati e venerandi volontarj , si chiamavano Otta- 
viano Mossotti e Raffaele Piria !... 

XLII. 

I lontani e i posteri meraviglieranno, che oggi sia 
bisogno in Italia di difendere persino le università; pure 
è cosi ; i nostri pigmei adeguatori , che veggono per la 
deserta campagna torreggiare questi ruderi colossali, 
sentono fastidio di essi, e gli minacciano di mina . Ma 
qual frutto avrete, quando voi in questa e in altre bi- 
sogne, senza aver saputo surrogarvi niente di grande, 
avrete distrutto tutto il passato, quel passato per cui 
risorgemmo? che farete di questo popolo, quando 
avrete reciso ogni filo che lo lega alla sua storia, rotta 
la continuità della ideal vita tra esso e i suoi maggio- 
ri?... lo lo so, per la febbre d’imitazione, di simme- 
tria, di aridità, di meschinità che vi travaglia, voi 
volete un popolo senza tradizioni, senza memorie, 
senza rimpianti , per rifarlo a vostro capriccio e giusta 
i saggj che deste sin ora ; ma il giorno in cui riusciste, 
il giorno in cui persuadeste agl’italiani di non essere 
italiani, voi avreste degli uomini che non saranno uomi- 
ni. Io amo il progresso, e parmi di avervelo mostrato, 
e forse di avervi fatto ridere con certe aspirazioni, che 
vi saranno parse follie ; ma perchè amo il progresso, 
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io amo la storia . fuor della quale non è possibile assi- 
dere rarchimeùoa leva che muova il cielo e la terra. 
Reliquie gloriose e vive della nostra storia sono i co- 
muni e le università , quelli nella sfera dell’ azione , 
queste nella sfera del pensiero ; ambo nella sfera della 
libertà, intesa ad un modo che gli stranieri e i tran- 
sfugi non ponno comprendere. Anzi dirovvi , se v’ è 
principio che sorregga i transfugi della nostra civiltà, 
0 non piuttosto istinto di secreta gelosia od altro fine, 
che non vi vuo’dire; è appunto questo, che le università 
italiane, cosi come sono, mozze, calpeste, pollute, 
serbano la vita tradizionale delle patrie libertà. Ed è 
appunto questo spirito d’indipendenza, questa singolare 
e olimpica famiglia di maestri e di alunni , questa re- 
pubblica di adolescenti e di scienziati, superiori alle 
cupidigie e alle borie. . . , è questa repubblica di eterni 
ribelli, che irrita loro i nervi. Vinceranno? — io non lo 
credo, awengachè creda che la Italia non muoja, e sia 
cosi insito alla nostra maniera di esistenza codesto si- 
stema delle università, che o non si potranno atterrare, 
od atterrate le si dovranno rialzare. Intanto però i Van- 
dali infuriano, già hanno vibrato qualche dardo fatale; 
e coloro che non veggono co’ soli occhi corporei, sanno 
che questa dolce vita universitaria, la quale desta anco 
ne’ vecchi (ed io vecchio notajo lo so) una ricordanza 
cara, non ad altra comparabile che a quella carissima 
della giovinezza, già languisce e si va di dì in dì smar- 
rendo. Oltre allo influsso della caduta degli antichi sta- 
tuti, della lacuna o della importunità de’ nuovi , e del 
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sorgere di altri stabilimenti , collaterali o sovrani , e i 
quali accennano di sottrarre il positivo e l’utile, la- 
sciando alle università il disutile e il vano; queste sono 
minacciate nella stessa loro esistenza. Di 19 che ne 
abbiamo, o ne avevamo, le 4 dichiarate libere (che 
vuol dire abbandonate) ,\e 13 dichiarate inferiori (che 
vuol dire degradate) o non hanno guari modo di reg- 
gersi, 0 comprendono che, suonata per loro l’ultima 
ora, i becchini picchiano all’uscio per giuocarsi ai dadi 
le loro spoglie. Secondo un riposto disegno, come si 
stremano le università avviluppandole in una vaporosa 
atmosfera di vacuità scientifiche , cosi alcune facoltà a 
bella posta si lasciano sfornite d’insegnanti e di ma- 
teriali, per poi dire; le non rispondono alle prescri- 
zioni dello insegnamento, le son morte; che volete 
farne?... Davvero, quando saran morte, non c’è più 
che dire; come non c’è che dire, quando i nostri mo- 
derati , i quali ci resero per ora impossibile l’ andata a 
Venezia, dicono: vedete? a Venezia non ci si va ! Ma 
dalle nuove scuole, che debbono secondo il loro dise- 
gno sorgere in luogo delle università, senza tradizioni 
scientifiche e civili, che cosa poi si ripromettono? che 
cosa, esempigrazia , conseguirono dagl’istituti superiori 
già fondati ? Donde si piglieranno gl’insegnanti de’fu- 
turi stabilimenti, se non dalle università? e ai dugento 
e più alunni dei corsi delle loro sezioni mediche qual 
clinica apprenderassi , se appena venti possono vedere 
i letti dei malati?... 
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XLIII. 

Se non che, qui tra noi, quando s’è al manco di 
ragioni, allegasi il manco di danari; e questo è un 
ottimo spediente per levarsi d’ impiccio, e persuadere 
ogni cosa , anche ad abolire la giustizia , se per ventura 
vogliasi cassarne la spesa dal bilancio. Io ho il torto 
di non potermi convincere, che dai fondi stanziati 
ai servigj fruttuosi e duraturi dello stato, si possa 
pur una lira sottrarre ; imperocché spendiamo in essi 
troppo poco in paragone di quello che spendiamo negli 
altri , la cui efficacia od è controversa od è transitoria. 
Ma , che che pensiate intorno a ciò , io vi domando, se 
con le progettate riforme si risparmierebbe, o non 
piuttosto coi nuovi impianti, cogli onorarj maggiori e 
cogli assegni di quiescenza si duplicherebbe la spesa. Io 
vi domando, se queste diciannove università rispettate 
dai secoli e da tante signorie malvagie, il cui esempio 
s’impose da Coimbra a Mosca, da Upsala ad Atene, 
mantenute sin jeri da’ nostri tirannelli , infesti ed anzi 
contro il sapere congiurati ; se debbano cadere proprio 
adesso che ci siamo liberati e unificati , e qui dove sor- 
sero , e per una questione di quattrini . Quanto ci costa- 
no? vi pajono troppi cinque milioni di lire per dare alla 
nazione tutti i funzionar] di cui bisogna, per ammaestra- 
re coloro cui sono affidati i maggiori suoi interessi , il 
diritto, la scienza , la salute , il lavoro? devoluti in som- 
ma a ciò che v’ha di più bello, di più santo nelle umane 
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aspirazioni?. ..Perocché anche codesto si grida.la istru- 
zione superiore è cosa di poco momento; ciò che importa 
è la istruzione elementare; e questa davvero importa; 
ma oltre che quella sia il fondamento di questa, non 
esageriamo , non falsiamo i gradi della reciproca im- 
portanza. GioVa indubbiamente che la coltura si diffon- 
da fino alle ime classi del popolo; però avvertite bene, 
se queste non sapranno che leggere , scrivere e conteg- 
giare , sapranno sì leggicchiare sul catechismo, scribac- 
chiare il loro nome, e fare la polizza del bucato; ma 
ciò importa così poco , che quasi importa nulla. Meglio 
sarebbe che imparassero moralità e prudenza , e alcune 
nozioni sulle vicende e sugli ordini della patria, ancor- 
ché non sapessero un jota di lettere; e se questo e 
quello , ancor meglio. Ciò esigerebbe un ampliamento 
della presente istruzione primaria, ed io lo caldeggio di 
cuore ; nondimeno , tenete fermo , altri sono i bisogni 
della vita mezzana , altri quelli della superior vita, cui 
anelano i popoli del paro che gl’individui. Nei bilancj 
dell’avvenire, la istruzione avrà il primo posto ; ap- 
punto perchè si comprenderà giacersi quivi la sorgente 
delle veraci glorie , perchè sapere è volere e potere , 
perchè il gran mistero del nostro soffrire, del nostro 
faticare e del nostro esistere sta in codesta insaziabile 
bramosia d’indiarci. Or dunque, se le università non ^ 
rispondono al bene che si vorrebbe, e voi emendatene 
i falli ; ma non le distruggete ; senza che non sarà desio 
di sapere che vi guida, ma aborrimento di esso. E in 
emendarle , ponete mente a ciò , che la miglior guisa è 
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quella di richiamarle (conciliabilmente alle nuove nor- 
me di diritto pubblico) ai loro principj, a quc’ principi 
di libertà e di autonomia , pel cui prosperare prospera- 
rono e pel cui scadere scaddero. Nè temiate di restau:- 
rare gotici edificj , imperciocché durano tali in Inghil- 
terra e in Germania , dove danno i migliori frutti ; chè 
se mai la libertà e V autonomia s’ avessero a dir gotiche» 
tant’è, io mi faccio goto. — 

XLIV. 

Pensa lettore, qual stupore fu il mio in udire si 
fatte strambezze del notajo; il quale a dir vero ne di- 
ceva delle marchiane , ma s'i però non mi sarei atteso 
divenisse a un tratto anche retrogrado. Decisi di porlo 
' in impaccio con dimandargli, se le conserverebbe poi 
tutte le diciannove università italiane, e le altre due 
di Padova e di Roma che dimandavano anch’ esse di 
entrare nel novero; ma egli freddo freddo rispose. 

— Io intanto del distruggere sono nimico, ed ebbi 
' persino la fralezza di recitare le mie geremiadi sulle 
ruine delle cittadelle di Ferrara e di Messina, e de’ forti 
di Piacenza e di Napoli, e su altre demolizioni che noi 
andiamo facendo; perciocché sono i barbari che di- 
struggono, i popoli civili edificano accanto ai vecchi 
avanzi. I quali avanzi, ancorché fossero monumenti 
d’ infamia , stieno ad attestare la vergogna degli avi , e 
a minacciare di pari vergogna i nepoti, che preferis- 
sero codardamente al morire il servire. E quando la 
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faccia dell’ ultimo carnefice si avesse a nascondere sot- 
terra, ancora io vorrei ritto fieramente l’ ultimo patibo- 
lo , questo monumento della nostra infamia , acciocché 
rammentasse ai posteri: vi fu un età in cui gli uomini si 
governavano con sì fatti ainesi; lungi, lungi dai male- 
detti I ... Quanto alle università , che sono istituti e per- 
sone, e non pietre e costruzioni, argomento del paro 
che si debbano in massima conservare; e dico in mas- 
sima, perchè vi può essere qualche eccezione per al- 
cuna delle minori, ammessa da coloro stessi che meglio 
sarebbo no interessati a difenderle. Io per diminuirle, 
non saprei vedere che due motivi , o che in generale 
sieno troppe pei bisogni dell’istruzione superiore, o 
che in particolare taluna di esse inadeguata. Il primo 
non mi persuade, perchè altrettanto numerose sono in 
Belgio , Olanda , Svezia e negli stati di Lamagna , per- 
chè noi stessi adduciamo il bisogno di altri stabilimenti, 
i quali eleviamo loro di contro, e i quali però ponno 
compenetrarsi alle stesse. Ma egli è strano, noi diciamo 
che le son troppe , e intanto come se non fossero ba- 
stanti, fondammo a Milano e a Firenze due altre sedi 
universitarie, per cui di diciannove le abbiamo rese 
ventuno. Queste pruove sì come estrinseche non var- 
rebbero; ma io ne aggiungo una intrinseca, ed è che 
in uno stato di ventidue milioni d’abitanti, le predette 
università non sembrano destinate ad oziare , sia che 
il numero degli studenti accresca (come accrescerebbe 
nelle condizioni normali), sia ohe resti qual è. Imper- 
ciocché s’ imputa anche alle università italiane il torlo 
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colpa se gl’istituti tecnici e militari aprono ai giovani 
un avvenire o più spedito o più lucroso, quasi una 
media di 84 7studenti per ciascuna non fosse sufficiente. 
11 secondo motivo si accosta alcun poco al vero ; pe- 
rocché è innegabile che alcuni atenei , o alcune sezioni 
de’ medesimi, sembrano inferiori a ciò che la condizione 
odierna dello scibile esige. Da un lato il sorgere di 
nuove scienze o il dividersi delle medesime; dall'altro 
il prevalere delle scienze naturali, le quali vogliono 
raccolte , laboratorj , cliniche ed osservatorj , che non 
ogni stabilimento universitario può fornire , rendono la 
la capacità attuale dei medesimi diversa dalla passata. 
Se non che, io credo che la divisione del lavoro, proficuo 
portato della civiltà e della economia, sia piuttosto utile 
nelle ricerche scientifiche che nelle lezioni ; e in tutt’a 
due e più nelle ultime, quando degeneri in un fraziona- 
mento e sminuzzamento soverchio, arrechi aridezza, 
discordia , confusione , deplorabilissime in una maniera 
di studj, che in sostanza non è che un tirocinio alle pro- 
fessioni. Salvi i corsi liberi o straordinarj, acciocché la 
scienza si possa adergere a sublimi voli , e si dia luogo 
a quelle specialità e a quelle celebrità , che pur preme 
favorire; nello insegnamento propriamente professiona- 
le od obbligatorio , non é d’uopo di parecchie cattedre. 
Con molta semplicità si potrebbe regolare, quando s’in- 
formasse a un sistema razionale e non empirico , quale 
é adesso; quando quella parte pratica , che ora é quasi 
esclusivo patrimonio delle facoltà medicho, si cpordi- 
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nasse altresì agli studj teorici delle facoltà giuridiche, 
letterarie e matematiche. Anche si esagera di troppo 
nel dare primato e quasi monopolio alle scienze esatte 
e sperimentali, le quali certamente hanno oggidì so- 
pravanzate le ideali e sociali con le loro meravigliose 
scoperte; ma le quali però non le debbono assorbire, 
e non le possono supplire. E in ogni modo , il proble- 
ma dello insegnamento universitario sarà a sciogliersi 
di ^questa guisa; a quali condizioni reali e personali si 
può dire che una facoltà sia completa , e quindi capace , 
e quindi degna di esistere? Risolto, non si tratterà che 
di correggere e di perfezionare, piuttosto che di elimi- 
nare; ma la eliminazione, ancor che si faccia, deve 
regolarsi secondo quel criterio , e sempre secondo 
que’ temperamenti e que’ riguardi con cui ogni governo 
civile dee procedere. I nostri riformatori, determinan- 
dosi a conservare le università, pare vogliano ridurle 
a una sola, a un gran mostro accademico, a un’« uni- 
versità di Francia » ; poiché anche qui il centralismo 
e il gallicismo hanno da entrare. Ma un tal progetto 
non merita nemmeno l’onore di una discussione, ed 
è intellettualmente e civilmente assai più meschino e 
nullo di quello della totale distruzione ; sebbene se ne 
fecero tante, e si potrà fare anche codesta, e noi la 
lascieremo fare. Ebbene, nel diluvio degli altri proget- 
ti , mi concedete voi che possa esporvi il mio ? - è 
assaf semplice, semplice come la verità e la giu- 
stizia, e tale che rispetterà la storia, rispetterà il pro- 
gresso, i diritti, gl’interessi, e le oneste ambizioni 
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locali. Io col predetto criterio, e cogli ajuti da mini- 
strarsi all’ uopo , guarderei tra le 62 facoltà del regno, 
quali si {M)ssano migliorare e conservare. Tutte le con- 
servate ripartirei tra le 1 9 o meno università , in gruppi 
di quattro, di tre, di due ed anche di una sola facoltà, 
secondo la entità del personale insegnante rispettivo, 
del locale , della suppellettile , della scolaresca , della 
sede, della circoscrizione, della vocazione di ciasche- 
duna. Direte che io non appagherei nessuno? - può 
darsi; ma quando a tutte si serbasse il titolo, il carat- 
tere e il lustro di università, quando si serbasse loro 
il grado e la importanza perfino numerica che ora go- 
dono e perfetta uguaglianza, sebbene con diversa 
ripartizione e con riduzione di studj , non avrebbero 
però ragione di lagnarsi. — 

XLV. 


— Gli è un progetto come un altro , presi a dir io , 
nè vi vorrò contraddire; ma e’ mi pare voi perdeste 
troppo fiato a discorrere delle materie religiose e sco- 
lastiche, e che vi convenga finalmente entrare nell’afn- 
minislrazionc proprian;iente detta. — 

— Sì , e prometterovvi di esser breve il meglio che 
per me si possa; purché voi concediate, che la prolis- 
sità era sin ora causata non dalla sola imperfezione 
del dire , la quale io che non sono punto letterato, non 
ho vergogna a confessare ; ma ed anco dal tema altis- 
simo. Accennai ed accennerò di seguito alla fiacchezza 
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^elle nostre opere, ed io posso quindi brevemente 
riassumere la indole della nostra amministrazione , 
dicendo che la fu un’amministrazione fiacca, se pure 
la non fu un’amministrazione nulla. Se non che, la 
incuria e il mal zelo , la paura e il rigore, che sembrano 
cose tra sè contrarie, si conciliano invece talmente, 
che agli atti di dolcezza soverchia frammettonsi quelli 
di soverchia asprezza; sì come avviene dell’uomo de- 
Lole , ch’ei sia credulo e sospettoso, codardo in uno e 
crudele. Alla fiacchezza dunque si alterna il rigorismo, 
e forse forse il terrorismo, quand’essa conduca a tai 
frangenti, in cui smarrito il coraggio e il senno, non 
si vegga altra via di scampo, che colpire a caso e senza 
misericordia. Se alcun municipio osa fare alcun indi- 
rizzo o alcuna protesta, che non piaccia al potere, lo 
si discioglie, issofatto , allegando la sua indebita intro- 
messione nelle faccende politiche , e gli si pone a cura- 
tore un commissario regio. Onde vedemmo disciolti pa- 
recchi consigli comunali; ma non dimessa una giunta, 
la quale s’era ingerita in faccende politiche e peggio che 
politiche , e in circostanze tali da far sovrastare alla 
concordia e alla integrità nazionale un pericolo, cui non 
si ripensa senza indicibile sgomento. Di certi proclami 
se non altro rimangono le stampe, e le future storie 
diranno, se atti a persuadere la calma a cui esortavano. 
Per me, io detesto la prepotenza e la violenza ; ma ap- 
punto perchè le detesto, rendo ossequio alla legge ed 
all’autorità, quante e quali siano; e mentre nonobbe- 
.direi in sulla terra ad alcun mio pari , obbedisco fino al 
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famiglio di giustizia che mi venisse ad arrestare , fosse 
pure per isbaglio o per capriccio; imperocché fuori di si 
fatta obbedienza non vi può essere vera libertà. Rifiute- 
rete obbedienza alla legge ed alla autorità, lo che vuol 
dire a un voler giusto e comune? e voi soggiacerete al- 
l’arbitrio ed alla soperchieria di ciascuno e di tutti. Di 
che più flagrante prova non vi può essere della mania 
duellare che c’invade, e per la quale noi ci condan- 
niamo reciprocamente e privatamente a morte, con- 
secrando una sopraffazione sistematica e insuperabile 
di bellimbusti e di spadaccini, per disdegno di sotto- 
stare al legittimo e autorevole impero. Valeva davvero 
la pena che noi ci liberassimo de’ pochi tiranni , per 
divenir preda de’ molti tirannelli , cui sacrifichiamo non 
solo la vita, chè sarebbe poco, ma ciò che i tiranni 
non ci polean togliere, le nostre convinzioni! In parte 
possiamo essere compatiti, poiché avvezzi a vedere 
nelle leggi la frode, nelle autorità il soppruso,jeri cospi- 
ratori e ribelli, oggi duriamo fatica a persuaderci essere 
quelle la emanazione del voler giusto e comune, cui 
bisogna aderire a fin di opporsi al voler singolo ed 
ingiusto. Ma vi vuol poco a comprendere , che quanto 
ci é caro l’edificio che innalzammo con le nostre pro- 
prie mani, e tanto ci deve premere di sostentarlo con 
libero, ma reverente omaggio alle patrie istituzioni. 
E s’anco ci paressero errate o abusate, noi non possiamo 
di nostra voglia correggerle o contrastarle, noi che ab- 
biamo modo di emendarne i difetti e di ripararne i 
danni, mercé l’azione regolare delle assemblee legi- 
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slative e delle corti giudiziarie, e mercè la efficacia 
irresistibile della stampa. Invece, la coscienza de’ po- 
poli meno guasti di noi valuterà , come debbonsi va- 
lutare , i cartelli di sfida che si pubblicano spudora- 
tamente su’ nostri giornali , e le collette per regalare 
di un bastone il bastonature di un antico funzionario. 
Nondimeno , come i cittadini sembrano restii alla 
autorità ed alla legge, di guisa che riluttano e le bia- 
simano ogni qual volta esse debbano pesar forte ; cosi 
il governo, schiavo egli stesso del corrente andazzo , 
diresti che non osi essere governo . Di frequente si 
vide deferire alle passioni e dimostrazioni di piazza , e 
subito turbarsi e oscillare ad ogni velleità di resi- 
stenza; quasi che, quand egli agiva con lo scudo della 
, autorità e della legge, non fosse sotto all’egida de’ nu- 
mi. Anzi, se il vezzo di popolarità non avesse resi 
ciechi e timidi i reggitori della pubblica cosa , avrely- 
bero in certi tempi e luoghi chiesto maggior potestà, 
e forse una balla , e cosi prevenuto i sinistri che poi 
accaddero, o repressigli in normale e non in anormale 
guisa. Imperocché, bisogna guardarsi dalle ipocrisie di 
legalità; ma bisogna altresì, quando temasi un impaccio 
dalla medesima, riformarla a tempo e in modo che si ad- 
dica alla necessità delle cose. Or come noi non osammo 
fare una legge sulla responsabilità ministeriale e sulla 
processura senatoria, cosi non osammo farne una sugli 
estremi rimedj a cui in estremi mali possa lo stato 
ricorrere; se non se con disposizioni di eccezione e di 
occasione, le quali sono sempre manchevoli, appas- 
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sionate e quindi funeste. Il fatto è che la sicuresxa 
pubblica , il minore servigio che uno stato possa ren- 
dere , e senza il quale non merita nome di stato , fu 
in alcune località posta in forse, e in condizioni così 
deplorabili, da non provvedervisi altrimenti che con la 
privata difesa. A lode del vero, adesso è migliorata in 
parecchie provincie.e in genere il flagello delle estor- 
sioni , delle rapine e delle stragi ovunque o tolto o at- 
tenuato, e quasi spenta quella camorra, piaga schifo- 
sissima e capace d’incancrenire un popolo intiero. 

XLVI. 

Ma il brigantaggio non è spento, avvegnaché sce- 
mato; e il modo con che noi procacciamo spegnerlo 
e scemarlo non fu il più giusto , come non fu il più utile; 
conciossiachè pel nesso poc’anzi avvertito tra debo- 
lezza e ferocia, noi esacerbammo il malore duramen- 
te. Accettando il sistema delle rappresaglie in tutte 
le sue conseguenze brutali , seguendo il lurido mostro 
in quelle vie macchiate di sangue nelle quali egli ci 
sarà sempre superiore, per quanto si faccia ad imitarlo; 
noi lo inferocimmo vieppiù e lo rendemmo disperato, 
ed entrammmo in quel circolo fatale di assassinj e di 
massacri , di delitti e di supplicj , da cui non si esce 
che a grave stento. Se è vero che s’incendiassero vil- 
laggi , se è vero che si uccidessero prigioni senza con- 
danna, senza un giudizio nemmeno bellico. .. , io non 
so con qual legge, e in virtù di quale articolo della 
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costituzione, ciò si potesse giustificare. La legge co- 
mune dei briganti e dei galantuomini è questa, che 
senza processo non si possa esser morti che in batta- 
glia; e fuori, sol dopo un processo o de’ giudici ordinar], 
o delle corti marziali, quando indetto lo stato d’assedio 
0 di guerra. Fu sempre osservata? — lascio altrui ri- 
spondere; e ammesso pure che sì, e che si agisse legal- 
mente, se non prima, almen dopo la legge speciale del 
brigantaggio, rimane tuttavia a decidere, se ottima fosse 
la legge. Già io so, che parlo indarno; perchè se non si 
ha fede nella giustizia, come parlare di clemenza? e che 
dire a gente, la quale non vede altra via di salvezza che 
uccidere e uccidere, e vi mostra a scusa della sua 
atrocità, l’atrocità peggiore dell’ avversario, e i compa- 
gni e le vittime da vendicare?... Quanto le menti sono 
ignare e piccine, e tanto esse si affidano de’rimedj sol- 
leciti e violenti, e rifuggono dai meditati e pacifici : 
nondimeno , se facessimo a gara di malvagità e di cru- 
deltà , lo stato sarebbe superato e vinto dai tristi in- 
dubbiamente ; e non per altro i buoni imperano sui 
tristi mercè lo stato , se non pcrch’ essi si comportano 
anche verso di loro con temperanza e con dirittura . 
Se noi avessimo avuto l’animo scevro di timori, non 
sollecitato da spirito di vendetta, in somma pacato 
animo ; noi forse ci saremmo persuasi che avremmo 
potuto risparmiare molto sangue nostro ed altrui , ed 
evitato di dare proporzioni guerresche a un male, che 
si poteva meglio coi carabinieri e le questure , che colle 
truppe e i fatti d’arme curare. Così non avvenne, e 
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sventuratamente portammo il fio noi i primi; perocché, 
per non dire delle conseguenze prossime e ri mote , e 
della depravazione e degradazione che certi atti inge- 
nerano in coloro stessi che gli commettono, può venir 
tempo in cui il fine giustifichi sì i mezzi che il reg- 
gime de’ masnadieri si applichi a’ valorosi, e già un 
misterioso e fatai vincolo lega i fatti sovra discorsi ai 
miseri trucidati di Fantina. Se lo esercito italiano uscì 
incolume e puro da questa terribil pruova cui la pa- 
tria astringealo , non di versare il sangue sui campi 
della gloria, ma in oscure lotte e in oscuri patimenti 
contro un nemico poltrone e sleale , io benedico al 
cielo. Ma non cessa, che noi ponessimo a un duro ci- 
mento la virtù di questa generosa gioventù armata; 
e che non dal cimento, sì bene dalla virtù sua noi 
dobbiamo riconoscere, che si serbasse degna d'Italia. 
Vi sono cose che , sembrino pure proficue, sembrino 
necessarie, non perciò si ponno adottare quando ripu- 
gnino palesemente a giustizia; poiché allora vuol dire, 
che la proficuità e la necessità non sono che appa- 
renti. Tale la taglia , a cui noi non avemmo ribrezzo 
di ricorrere nella seconda parte del secolo decimonono: 
istituto barbarico, istituto che rivela una tale decadenza 
della nostra civiltà, che noi non lo potremmo giustifi- 
care , fuori che tornando parecchi secoli addietro. — 
— Avvertite eh’ esso , se riputavasi una volta 
proprio della Porla ottomana e della Sedia apostolica 
solamente , oggi però è riammesso anche negli Stati 
uniti d’America e nel Regno unito della Granbretta- 
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gna , degni per molti conti d’ essere ammirati ed 
imitati . — 

— Sì nel bene , ma nel male no ; giacché io penso 
che la razza anglosassone, non ostante la sua presente 
grandezza , serbi in sé qualche cosa di barbarico ; e 
in ogni modo io so che molti de’ guaj che vi vo qui ri- 
velando , sono comuni alle altre nazioni. Ma che im- 
porta ? dobbiamo noi sempre camminare sulle orme 
degli stranieri , e scusare i nostri co’ loro falli ? e non 
abbiamo noi mente per regSlarci da noi e per discer- 
nere il bene e il male ?... Se si dicesse che la taglia 
è uno spediente peggiore della tortura , ancora non 
s’ avrebbe dato un’ idea adeguata della medesima ; 
poiché essa, scatenendo i più selvaggi istinti, pone in 
forse non la sola sicurezza, ma la umanità. Legittimando 
e premiando la guerra privata , la spietatezza , il tra- 
dimento ; riducendo 1’ uomo alla condizione di una 
fiera , da pigliarsi o viva o morta , e il cui teschio si 
paga a contanti come quello degli orsi e dei lupi , si 
sovverte la società dalle sue fondamenta. Or v’ ha un 
interesse superiore eziandio allo interesse sommo della 
società civile , un interesse alla cui salvaguardia ita- 
liani e stranieri, amici e nemici, tutti debbono riunirsi 
e cospirare ; ed é quello della società umana, compro- 
messa dalla taglia , dalla corsa , dal diritto di naufra- 
gio e da altre nefandezze. 



XLVII. 


Non creda un governo di dimostrarsi fermo per- 
ch’egli agisca temerario, nè forte perchè feroce; fer- 
mo e forte , noi lo desideriamo certamente il governo 
nostro ; ma tale e’ non può essere , se non mercè 
la coscienza incrollabile de’ proprj diritti e de’ prò— 
prj doveri. I difetti della nostra amministrazione , i 
quali insieme a’ due annotati, tutti si ponno compren- 
dere in quello A' improvvidenza , non ponno natural- 
mente avere per cause , che o un vizio di sistema o 
un vizio del personale chiamato ad attuarlo. Al siste- 
ma s’imputa un tristo ordinamento de’servigj, un 
ingombro, un arruffamento d’affari; il che tutto si 
battezza tra noi co’ nomi di re(jola.mentarismo e piemon- 
tesismo . Facendomi dal primo, gli è indubitato che 
la legislazione ed amministrazione italiana , oltre che 
sofferenti pel continovo mutare di statuti , primachè 
siano consolidati , primachè noti ; soffrono appunto 
per una singolare mania da cui siam presi di voler 
regolare ogni picciola cosa , e di regolarla male. È già 
un danno grave, chele nostre leggi siano di frequente 
mutate , e non siano quindi nè efficaci , nè amate ; 
senza che lo s’inasprisca con la nostra arte chinese dei 
regolamenti (spesso adulteranti le leggi), delle decla- 
ratorie, delle tabelle, delle module , che danno grande 
apparenza di provvida amministrazione , e veruna so- 
stanza. Ci sono codici e leggi, pognamo il codice penale,. 
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di cui tre o quattro articoli (16, 17, 27, 28 ) chiamano 
seco regolamenti, ciascuno de’ quali supera il volume 
del codice stesso , e i quali non sono atti ad altro che 
a ingenerare un garbuglio e a rendere gli agenti del- 
l’amministraziono meri automi . Spesso compilazioni 
degli ultimi scribi de’ ministeri, discordi trasè, affannate, 
puerili; sembrano fatte apposta per intralciare e impasto- 
jare il corso degli affari, cui non sarebbe picciolo pregio, 
se procedessero almeno franchi e spediti. È doloroso il 
dirlo, ma io non conosco opera di pensiero umano, che 
mi desti una si desolante impressione, come quella che 
s’intitola « raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del 
regno d’ Italia » ! Essendo le nostre leggi abborracciate 
in fretta e in furia, prolisse, analitiche, sconnesse; natu- 
ralmente non hanno viste comprensive, non formule ge- 
nerali, non tipi stabili; contemplano singoli casi, e quelli 
che non contemplano , di necessità lasciano alla sfera 
regolamentare. Ma quanto le leggi fossero ottime e pen- 
sato, tanto sariano brevi e lucide, e tanto avriano minor 
bisogno di quelle interpretazioni , dichiarazioni ed am- 
plificazioni, che suppliscono alledeggi cattive e vie più 
le peggiorano , s\ come delle nostre accadde. E il fatto 
è, che non ostante sembri non s’abbia posto cura che a 
contemplare e a coartare ogni nonnulla con una casistica 
‘ insolente , l’ amministrazione italiana si conduce sui 
trampoli ; e per darne un saggio , la sua computisteria 
è cotanto intricata, che i camarlinghi del regno non sia- 
no in grado di presentare un perfetto rendiconto alle 
camere, e nel pagare e nel riscuotere siavi un tale labi- 
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rinlo, da Smarrirvisi per entro inevitabilmente. Quanto 
diversa, e quanto semplice e mirabile l’amministrazione 
de^,'li antichi stati, e ad esempio quella del colossale im- 
pero romano, in paragone di codesti studiati imbrogli, 
che affaticano la nostra meschinità ! Voglio che i tempi 
mutati esigano mutati ordini, e il centralismo sovra 
tutto cagioni lo imbarazzo che si lamenta; ma qualche 
cosa resta pur sempre da attribuire alle persone e alle 
cose meschine. Delle quali pare non si voglia addebi- 
tare la colpa , che agl’ influssi di certa casta d’ impie- 
gati, che si disse piemontese ; ma sebbene questo tal 
sistema ministrativo , assorbente e pedantesco, preva- 
lesse particolarmente nella provincia, le cui gesta no- 
bili e magnanime resero degna di governare per al- 
cun tratto Italia , non bisogna scordare che la mag- 
gior colpa è d’ Italia tutta . Qualunque altro sistema 
fosse prevalso, ci avrebbe dato diversi, ma equivalenti 
o maggiori danni ; e noi non ignoriamo che il sistema 
piemontese ci dette norme e abitudini di probità , di 
laboriosità , di ordine, tali che superano que’ danni ; e 
tali di cui noi avevamo cotanto bisogno , che senz’esse 
forse non potremmo essere adesso uno stato costituito. 
E noi professiamo sì fatto debito alla forte e libera 
schiatta subalpina che , finché la ricordanza e la rico- 
noscenza non saranno bandite dalla terra , le assicura 
un nome glorioso e caro a quanti sono italiani ; sì come 
giustamente le attribuiva e in parte le attribuisce ogno- 
ra una naturale preponderanza nel reggimento della 
patria comune. Chè, se tale preponderanza, per alcun 
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eccesso od alcun errore di singoli , potè divenire o 
sembrare sgradita; quanti noi siamo italiani dobbiamo 
porci le mani al cuore, e confessare eh’ essa fu, non 
solo un guiderdone meritato, ma un beneficio largito, 
e inestimabile. Della qual cosa resterà perpetuo testi- 
mone, se non altro lo esercito italiano, che noi non 
avremmo avuto, qualora non gli fosse stato progenitore, 
e non gli fosse maestro di onorate e austere virtù lo 
esercito piemontese. Bando adunque alle gelosie fra- 
terne , e resa la debita ammirazione ai primi autori e 
campioni delle nostre libertà, rimproveriamoci i falli 
comuni, non a sfogo di fanciullesca stizza, sì bene a co- 
mune emenda. 


XLVIII. 

Non sono i funzionarj piemontesi , ma i funzionar] 
italiani, ovveramente gli ordini cui soggiacciono, quelli 
che si debbono accagionare della infelice amministra- 
zione attuale, al cui confronto l’amministrazione del- 
r era napoleonica desta ne' vecchi e in coloro che 
rammentano il passato uno sterile rimpianto. Perchè 
mai Napoleone seppe qui rinvenire, in tempi peg- 
giori de’ nostri , uomini che attuavano un’ ammini- 
strazione oculata, disciplinata, sagace, non ostante la 
parvità e la semisudditanza del regno; di modo che 
una sola città, Modena, gli dava ministri, magistrati e 
capitani, che noi oggi dobbiamo inutilmente invidiare? 
Gli è ch’ei procedette in una guisa aifatto opposta 
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a quella da nui seguita ; gli è , che i funzionar] del regno 
italico non erano mutabili , non erano politici , non 
erano troppi, non erano mal trattati, e cioè proprio il 
contrario di quelli del regno italiano. A queste quattro 
cause, che io con poca eleganza di linguaggio com- 
pendio in quattro predicati , credo si debba attribuire 
la improvvidenza della nostra amministrazione , per 
ciò che concerne a persone. E cominciando dai fun- 
zionar] mutabili, o nuovi che dire si vogliano , neces- 
sariamente dovevano esser nuovi , poiché nuovo il 
regno; ma in un settennio , se non gli avessimo mutati, 
se non gli mutassimo a ogni cader di ministri, e rifor- 
marsi di « piante organiche » e via dicendo, gli avrem- 
mo potuti rendere provetti. A conti fatti, quanti con- 
tiamo anni di libertà, tanti contiamo ministeri, e non 
solo degli affari interni o degli esterni, ma di quelli 
meno impressionabili alle vicende del giorno e al can- 
giare degli umori , quali sarebbero la istruzione e la 
giustizia. Come volete che sia buon ministro, chi chia- 
mate a un istante dalla vita domestica , dallo studiolo 
in cui forse almanaccava qualche progetto aereo, ine- 
sperto di ciò che sia andamento d’un ufficio, ignaro 
della sfera delle proprie attribuzioni , costretto a get- 
tarsi in braccio ai propr] dipendenti stretti in fa- 
lange; per poi ripiombarlo nuovamente, quand’egli 
avrebbe appreso qualche cosa, ripiombarlo nel di- 
menticatojo? So, che si allega la indole del sistema 
costituzionale; ma oltre che io vegga in Inghilterra, 
suprema attrice di cotesto sistema , poco fa un vegliar- 
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<io famoso scendere dallo scanno di Westminster non 
altrove , che nella tomba di Westminster , ed altro 
vegliardo permanervi e succedergli , io poi non mi so 
che fare di un sistema che ci avesse a perdere. Noi 
avemmo ministri e buoni e mediocri ; ma affé , fossero 
stati tristi, e sarebbero indubbiamente divenuti migliori 
ed ottimi ; se gli avessimo lasciati impratichirsi degli 
uomini e delle cose, liberarsi dalla scriniocrazia che gli 
tiene a balia, imporre un po’ col nome e coll’autorità, 
compiere gli atti che incominciano , dare delle opere 
e non delle promesse, fare in somma e non solo disfa- 
re. Chè tra noi un ministro cosi non pensa a ministrare , 
come pensar deve a orare, a difendere il suo posto, 
a giustificarsi in parlamento e fuori , e a sventare gli 
assalti dei rivali , continuamente assorto nelle tattiche 
della tribuna e del giornale. Io per me, capisco che sono 
uomo da nulla; ma che volete? a queste condizioni, 
in un’annata, e peggio in un semestre di ministero o 
di altro ufficio, io non mi sentirei in grado di fare altra 
cosa, che di mandar tutto a rovina. Nondimeno, noi 
abbiamo bisogno di grandi ministri , e se tali non si 
formano che coll’esperienza e coll’aureola del tempo, 
si come formavasi lo stesso Camillo Cavour, giudicato 
alle prime prove inetto e impopolare ; cosi noi , so 
non gli lasciamo crescere , gli avremo sempre pic- 
cini... i nostri ministri. E dico de’ ministri, per co-^ 
minciare dall' alto ; ma cosi puossi dire degli altri 
«Ificj, zeppi di gente novizia, che avrebbe da intiSi- 
chire sol per apprendere, e che appreso che abbia, 
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viene posta in giubilazione, o nel dormitorio delle 
aspettative e delle disponibilità. Perciocché, se i mini- 
stri cadono pcicapriccj deU’aura popolare, e pei capriccj 
degli aspiranti che gli vogliono balzare dal seggio, essi 
a lor volta mutando, mutano gli addetti e i soggetti 
di cui non si fidano per quelli di cui si fidano. Alcuni 
servipj pubblici vanno forse esenti da questa triste zara; 
ma quelli in istretto senso amministrativi , sono pro- 
prio quelli che peggio ne soffrono ; a tal che veggonsi , 
pognamo caso, destituire prefetti e sottoprefetti e con- 
siglieri abilissimi di prefettura non per altra cagione, 
che per un cangiamento di ministero. Cosi siamo venuti 
al secondo peccato de’ nostri funzionarj , eh’ e’ siano 
uomini politici; e, se fossero politici nel vero senso di 
questa voce , sarebbe un gran bene ; ma il male è che 
sono politici in un certo senso, che vuol dire gente 
che s’ impaccia di cose di stato più che di gestione 
provinciale, e più devota a questo o a quel ministero, 
che alla cura de’ ministrati. Per me, un buon prefetto 
è colui che si concentra nelle bisogne della sua pro- 
vincia , la salva dai ladri e dai facinorosi , ne sorveglia 
l’ordine, ne sviluppa la prosperità e via via ; e del resto, 
dato ch’ei sia fedele alla patria e fedele alle leggi, non 
gli chieggo conto del suo parteggiare. Invece il comune 
non guarda punto in lui alle doti di buon amministra- 
torp, e basta sì eh’ e’ sia un creato ministeriale soltanto 
e una pura insegna , che crediamo attissimo a tale 
ufficio un gazzettiere, un letterato, un oratore, chiun- 
que non sia un vecchio magistrato. Egli è poi naturale. 
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che codesti uomini mutabili, nuovi e politici cadano 
nell’ ugno di una turba infinita di segretarj , di appli- 
cati e di altra gente s\ fatta, la quale s’ha infeudato le 
magistrature , e senza propria veste e di soppiatto 
governa: onde il terzo guajo, de’ funzionar] troppi. 

XLIX. 

Nè io intendo esagerare il comun lamento che si 
fa intorno ai postulanti d’impieghi e al corrente an- 
dazzo d’allogarsi ne’ ruoli e negli stanziamenti dello 
stato; perchè, esclusi il favoritismo e l’ambito, quando 
si tratti di rendere un servigio idoneo ed efficace , è 
indifferente che avvenga in forma privata o in pubblica. 
Bensì debbo lamentare , che in massima parte il lavoro 
assegnato a’ nostri impiegati sia un lavoro sterile e 
sprecato , in guisa da sembrare che non gli officiali sia- 
no fatti per l’officio, ma l’officio pegli officiali ; e che 
non ostante la loro esuberanza , si debba accollare 
dei servigj pubblici a private imprese, come al banco 
nazionale le operazioni de’prestiti , con onerosissime 
provvigioni. È noto come la collegialità giovi nelle de- 
liberazioni e in ispecie ne’giudizj ; e come negli atti 
di mera esecuzione ad altro non riesca che a scemare 
la debita unità , a produrre inceppamento, e a dileguare 
quella responsabilità individuale, la quale quanto è di 
sicurtà , tanto è di stimolo a retto agire . Ma il sistema 
collegiale anche là dove convenga , non dee spiegarsi 
eccessivo , sì come sembra nel nostro ordinamento giu- 
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diziario , la soverchianza del cui personale risalta agli 
occhi di tutti ; che invero, per non dire della superfeta- 
zione delle corti d’assisie, nè delle nostre 4 corti di cas- 

/ 

sazione e delle 18 (veramente 22) corti d’appello; noi, 
dove bastava un pretore od altro giusdicente singolo , 
abbiamo ora bisogno di un collegio ragguardevole. E per 
esempio, nelle provincie già pontificie, Ingiustizia non 
sarà stata bene amministrata , ma la sapienza e la ope- 
rosità non mancavano certo a que’ pochi magistrati che 
formavano i tribunali, ora cresciuti di numero, e du- 
plicati 0 triplicati di membri. E così presso i tribunali 
di Lombardia , eh' erano pur essi minori , e che ciò non 
ostante amministravano buona giustizia, un procuratore 
di stato ed uno o due sostituiti (quello con grado di con- 
sigliere, e questi di segretario di consiglio) bastavano; 
ed ora c.olà e altrove , oltre la spirante avvogheria dei 
poveri (che non c’era) , abbiamo corpi numerosissimi 
di regj procuratori con grado di presidenti, e di sosti- 
tuiti con grado di consiglieri, i quali abbinano si può 
dire i corpi giudicanti, se non gli schiacciano. Peggio 
poi interviene neU’amministrazione propriamente detta, 
in cui la singolarità, o individualità che dire si voglia, 
non può rigettarsi che a danno suo , e che indarno 
affermerebbesi in un capo, quand’egli fosse e dovesse 
essere dalla propria cancelleria oppresso . Provvida 
amministrazione non si congiunge che a semplificazione 
di azioni e di agenti; e provvida fu , ovunque non di- 
venne preda della scriniocrazia, che assorbe i moderni 
istituti amministrativi, c con cui si scambia l’ammini- 
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fitrazione stessa. Ne’ tempi andati, specialmente tra noi 
a’giorni della nostra floridezza, consigli radunantisi po> 
che volte , savj , provveditori , priori , capitani , si- 
gnori . . . , in somma maestrati come che si dicessero , 
pochi e con poca famiglia di assessori, uditori, attuai^, 
scrivani e fanti, scelti e stipendiati da loro, ammini- 
stravano la cosa pubblica , e non 1’ amministravano 
male . Tuttora , non abbiamo che a volgersi alle am- 
ministrazioni private , alle agenzie , ai fondachi , ai 
banchi , e vedremo come un prodigioso lavoro si fac- 
cia speditamente, regolarmente, esattamente da due 
soli 0 tre commessi . Si conceda quanto vuoisi al pro- 
gresso ; ma rimarrà sempre alcun che di enorme e di 
mostruoso in questi nostri dicasteri di cento e perfin 
di trecento persone ; alveari gremiti da misere pecchie 
stillanti senza posa inchiostro . Quanta fatica , quanto 
tempo, quanta vita, quanto pensiero , gittati al vento 
da questa sparuta e dolente gioventù , chiusa entro una 
angusta stanza, e curva sopra un tavolo ad ammuffire 
e ad intristire! Noi crediamo che l’amministrazione 
stia in un gabinetto e sur uno scrittojo ; crediamo sia 
affare di penna, di registrazione , di copiatura e di pro- 
tocollo; crediamo di fare, e invece altro non facciamo 
«he notare. E il vero è, se prendessimo la pena di con- 
siderare a che serva tanto spendlo d’opera , noi ci ac- 
corgeremmo che in gran parte esso non consiste che in 
un travaglio infecondo, in un’officina di atti, di specchi, 
d’incarti e di pratiche, destinate a non avere alcuna ef- 
ficacia sul presente e sull’avvenire, e solo a documen- 
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tare malamente il passato ; destinate in somma a inu- 
marsi appena nate in que’ baratri degli archivj , dove 
niuno de’ viventi le cura, e donde forse un qualche 
paleografo dei secoli futuri le esumerà per rivelare ai 
posteri le superbe nostre miserie . 

L. 

Ma , poiché io sono in vena di paradossi e di ec- 
centricità, non vi spiaccia che io compia questo quadro 
de’ nostri funzionarj , con dirvi l’ultimo difetto, che non 
è di loro veramente , ma di chi gli mantiene ; cioè 
eh’ e' sono mal tro/to/*. Udirete spesso la rampogna che 
non meritino miglior trattamento , anzi udirete il voto 
che lo ricevano peggiore ; ma credete che un voto più 
perfido non è possibile immaginare , e che non è punto 
dissimile dai livori del proletario verso il proprietario , 
degli avventurieri e dei gabbamondi verso gli onesti che 
si guadagnano una posizione modesta e tranquilla colle 
proprie veglie eco’proprj sudori ! Quando lo impiegato 
dell’amministrazione pubblica non è ricompensato nella 
guisa che merita, egli naturalmente preferisce le ammi- 
nistrazioni private ; e cosi accadde anche tra noi , che 
parecchi e de’ migliori rinunciassero alle funzioni di cui 
erano investiti per le professioni loro, o per le aziende di 
strade ferrate, di stabilimenti industriali, ed altre cotali, 
le quali davano loro emolumenti che lo stato non dà. 
Queglino stessi che non vi rinunciano, per sopperire 
ai bisogni (enormemente aggravati dal caro de’ viveri 
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e delle pigioni) , e in qualche modo per acquistarsi un 
profitto adeguato alla loro capacità, si applicano a qual- 
che altra arte; e gl’inetti, gl’inetti sono proprio gli 
unici cui lo accettare un mandato ufficiale non imponga 
una lotta col proprio interesse. Che cosa dunque gua- 
dagna lo stato da retribuir male i suoi servi? e qual 
pretesto di scusa potrebbe esso invocare, tranne la 
solita scusa delle angustie del tesoro, per le quali quasi 
quasi crediamo che si possa fare a meno anche d’am- 
ministrazione? Ma considerale; oltre che la riduzione 
dell’intero corpo funzionante porterebbe a un miglio- 
ramento delle sue sorti, .senz’aggravio dello stato ; ci 
potrebbe essere convenienza a non badare alle predette 
angustie , ovveramente a toglierle , imponendo maggior 
contributo a' cittadini, dato eh’ ei volessero essere am- 
ministrati, e noi potessero altrimenti; o senza ciò (che 
davvero non ne è d’uopo), serbando all’amministra- 
zione un po’ di quella pecunia che si spende per non 
amministrare. La classe de’funzionarj , che potrebbe 
per la sua prevalenza e numerica c morale sulle altre 
classi imporre una volontà temuta e rispettabile ; la 
classe predetta soffre amaramente, spende nella propria 
istruzione e nel proprio tirocinio il censo paterno e i 
più begli anni di vita , logora la sua esistenza , rinuncia 
di regola alla formazione di un patrimonio, e lascia le 
famiglie in estrema povertà , tanto più umiliante e do- 
lorosa , quanto esse non ci erano avvezze. E fa bene ; 
ma ciò non toglie che si debba regolarsi inverso la 
medesima con giustizia , avendo a mente nel decretare 
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la retribuzione de’ suoi servigj la legge economica che 
governa ogn’ altra retribuzione, e secondo la quale , 
anche se le si raddoppiassero gli stipendj , rimarrebbe 
mal pagata. In vero , se si guarda alla media dei sa- 
larj e dei lucri in genere che in un dato tempo e luogo 
riceve l’opera dell’uomo, si scorge tantosto che ia 
passato l’opera de’ pubblici operaj era retribuita bene, 
e male quella de’ privati, ed ora invece il contrario. 
Bisogna dunque perequare , e proporzionare il guada- 
gno che oggidì raccoglie un banchiere , un commer- 
ciante , che dico ? un garzone di bottega , un garzone 
di taverna , col guadagno che raccoglier dovrebbe un 
giudice , un maestro e che so io. Imperocché quel gar- 
zone cui tu, magistrato, desti poch’ anni fa un soldo di 
mancia ; egli ebbe sì ammassate le mancie pel salvada- 
najo, che girò le fiere, scontò cambiali , aperse empo- 
rio, ed eresse un palazzo in cui tu, pigionale eterno, 
andrai a pigione ; nè i suoi figliuoli , i figliuoli di que- 
sto pizzicagnolo o droghiere , degneranno impalmare 
le tue figliuole, le povere e gentili tue figliuole?... 
In somma si vede , che colla intelligenza e colla ope- 
rosità , occorrenti ad un buon impiegato , applicate 
invece ad altri affari, si potrebbe nel presente assetto 
economico procacciarsi una condizione assai più co- 
moda e più sicura. E che invece lo impiegato, co- 
stretto a sciupare il capitale redato e a non formarne 
un nuovo, costretto pel proprio grado a spendere 
quanto guadagna , a vagare come un nomade man- 
dando ogn’anno all’asta o al ghetto le suppellettili. 
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a negligere pel proprio ufficio la domestica economia, 
a temere per sè che gli vengano meno i mezzi di sus- 
sistenza, e a lasciare nella miseria e forse nell’onta il 
sangue suo, sia egli veramente il pana della moderna 
società. Certo vi sono differenze tra ufficiali e ufficia- 
li , e i professori di università sono per esempio ri- 
meritati degnamente e guarentiti del paro nella loro 
indipendenza e stabilità; ma i giudici lo sono altret- 
tanto? lo è quella numerosa classe degli applicali , il 
cui soldo non è, non può essere sufficiente ad alimen- 
tare nè essi, nè veruna umana creatura? ... Io già ho 
accennato ad altri guaj , che non provengono dalla sola 
tenuità degli onorarj; voglio dire alle dure condizioni 
di questa gente, mai sicura di chiudere in pace la sua 
vita, di non vedersi priva del proprio sostentamento, 
essa che non ha altra arte ed altro censo, che il mini- 
stero cui s’è consecrata; di non vedersi bandita da 
quell’ufficio, da quel tribunale, dove pose le sue af- 
fezioni, le sue memorie, le sue speranze. Sì, anche 
dal tribunale, conciossia a che importa lo statuto con- 
fermi ai giudici la inatnovibililà , se co’ trasferimenti o 
per altre vie obblique rendasi illusoria, e quelli si tor- 
turino e si costringano a dimettersi?... Non vi è che 
un sistema , pel quale si possa giustificare la umiltà e 
la servitù in cui si tiene l’ordine de’ funzionarj ; un 
sistema radicalissimo, ed è quello con cui non si avesse 
guari occorrenza de’funzionarj stessi. Ma, se vi pote- 
rono essere tali ordinamenti politici , pe’ quali la sorte 
o la elezione provvedessero alle magistrature, e in una 
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guisa precaria , revocabile , alternanle , sarebbe pazzia 
che oggigiorno si sognasse avere de’magislrati popolari, 
spontanei e gratuiti di questa forma. Le presenti esi • 
genze del sapere e della civiltà prescrivono la divisione 
delle applicazioni e de’ mestieri; e rendono la magi- 
stratura una professione distinta e abituale, cui non 
si fornisce senza cognizione , nè si conosce senza spe- 
ciale attitudine c lungo apprendimento. Se non che , 
come in Italia non esiste la professione di letter{ito', 
così pare si voglia distruggere quella di magistrato; 
chè invero tra noi è un continuo trabalzare anche in 
sì fatto argomento, un sovrapporsi continuo dc’giovani 
agli anziani e de’ nuovi venuti ai vocati dal proprio 
grado; di modo che tra gli sconforti e le brighe l’am- 
ministrazione si trascina passiva e confusa. E questo è il 
minor male, e minore per la onestà e il patriottismo 
delle persone offese; ma pensate voi qual sarebbe la 
naturale conseguenza di un sistema che stabilisce la 
paura, il mal contento, la delusione, come condizioni 
normali del personale amministrativo e arcani di regno; 
c che non si dovesse temere da gente , cui siffattamente 
non altro renderebbesi che inasprita , timida, servile! 
La qual cosa , se ad ogni ordine di officiali riesce nòce- 
vole , non si può adeguatamente significare quanto 
neccia all’ordine giudiziario; ordine superiore dello 
stato, dato che si voglia esser liberi davvero, e tale 
che solo il sovrano gli sovrastò, perch’egli è il sovrano. 
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LI. 

Io per me, quando vidi un cittadino (pognamo ch’ei 
non fosse Giuseppe Garibaldi ) sottratto al suo giudice 
naturale, mi sgomentai come di una disfatta campale ; 
e non meno però mi sgomentai, quando vidi un presi- 
dente di gran corte destituito senza ascolto e senza 
difesa. No, noi non avremo vera libertà finché l’ordine 
giudiziario, vera e massima guarentigia di ogni diritto 
pubblico e privato , del principe e del popolo, non sia 
reso di fatto indipendente; al quale uopo, oltre un au- 
mento degli stipendi (pel quale i giudici veneti non 
debbano s'i come ora compiangere i giudici italiani), 
occorre rendere una realtà il privilegio della inviola- 
bilità loro accordala ; ma sovra tutto liberargli dalla 
pressione di quello istituto che si noma pubblico mini- 
stero. Come la pubblica clientela de’poveri non è punto 
un trovato piemontese, chè (per non dire degli altri 
stati ) Venezia aveva due patrizj deputati alla difesa 
de’prigioni, così il pubblico ministero non è punto un 
trovato francese; chè in tutta Italia avevamo o avvo- 
gatori del comune, o fiscali o altri agenti, cui era com- 
messa la custodia delle leggi e la persecuzione de’ rei. 
Se il vigente istituto si serbasse in questi limiti storici 
e razionali , darebbe ottimi frutti ; ma per quelle solite 
morfie e iperboli francesi, che noi ci affrettiamo ad 
imitare , esso è siffattamente ordinato che altri non può 
darne che tristi. Non è d’uopo dirvi, che io parlo 
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della istituzione tralignata e non degli uomini ( degni 
anzi di grande encomio ) ; ma vedete se io sono poco 
ardito ! io non temo profetare cosa di cui voi potrete 
un giorno agevolmente smentirmi e deridermi, cioè 
che codesta istituzione , se non si corregge , è tra noi 
destinata ad avere effetti funesti. La magistratura giu-^ 
dicante tace, sia perchè non degna parlare, sia perchè 
degnando non potrebbe; avendo noi in fra le peregrine 
idee d’oltre monti succhiato ancor questa, che al giu- 
dice non basti il rigido ossequio alle leggi mentre siede 
in tribunale; ma ch’egli per esser giudice cessi d’essere 
libero pensatore e scrittore, cessi d’essere cittadino e' 
direi quasi uomo. Ma , conciossiachè io degno e posso 
parlare, dirovvi che per quanto osservo, il pubblico 
ministero è tra noi non solo una potenza parallela ( e 
già sarebbe troppo) alla magistratura giudicante; ma 
per la soverchia ingerenza , per la vigilanza che eser- 
cita e forse forse per un che di potere disciplinar© 
diretto o indiretto, in qualche modo le è superiore. Un 
giudice che vede sopra di sè sì fatto spauracchio, è un 
giudice degradato alla condizione di un bambino ; il 
che quanto si concili! alla sua dignità, al prestigio che 
deve avere, alla propria indipendenza ed alla persua- 
sione della medesima in sè e ne' terzi, lascio a voi 
decidere. Direte che la stessa podestà giudiziale ha 
mestieri di un sindacato? — ed io dirovvi che, se la 
podestà esecutiva è proprio dessa che lo esercita, noi 
non abbiamo più nè sindacato , nè giudicatura , nè 
giustizia. Ma, oltre alla coazione preindicata, che è 
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grave male , altro havvene maggiore ; e deriva da 
un’esagerazione e perversione della processura d’ac- 
cusa, tanto più insopportabile, che sendo molti di noi 
nati e vissuti sotto il sistema inquisitorio , eravamo 
avvezzi a veder funzionare i tribunali senz’ alcun im- 
pulso o contrasto esteriore , e al solo abbrivo di una 
denuncia o di un puro sentore raggiungere inevitabil- 
mente la meta. Invece noi ora veggiarno che di molti 
reati non si chiede conto a veruno ; veggiarno arrestarsi 
l’azione della giustizia per un moto o per una resisten- 
za non si sa donde venuta ; veggiarno, per esempio nei 
dibattimenti di un processo di stampa, additarsi pale- 
semente il tale come testimone o come reo , e non 
proseguirsi la indagine e non curarsi di accusarlo e 
nemmeno d’ interrogarlo . Negli stessi interrogatorj 
giudiziali, s’interpella di certe cose e non di certe al-, 
tre , e lo astante si parte dalla pubblica udienza rumi- 
nando nel capo; perchè la eccellenza del signor presi- 
dente non fece la tal dimanda che mi avrei fatt’io? e 
perchè altri non si chiamò in giudizio ?... In somma, noi 
avevamo un concetto diverso della giustizia punitiva, 
come qualche cosa di solenne, di tremendo, di fatale ; 
e ci pare invece ne’ nostri piati criminali di assistere a 
un circolo, a un’accademia, in cui davvero si può 
decidere del capo , ma sempre con lo immancabile 
garbo parlamentare. Di tal guisa, il codice penale se- 
gna piuttosto un limite alle incriminazioni e ai castighi, 
che ad una necessità assoluta d’incriminare e di casti- 
gare; e bastino ad esempio i duelli, a’ quali non ostante 
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il codice predetto è tra noi assicurata la impunità. Ora, 
se la giustizia non può agire che in seguito a un moto 
del potere politico, e dee cessare in seguito ad una 
resistenza, o desistenza o trascuranza che si voglia 
dire, del medesimo, la si fuorvia, la si snatura; non è 
più giustizia, è politica. La quale cosa emerge chiara 
ne’ processi di stampa; e qui per difetto della legge 
stessa, che inetta a prevenire, come a reprimere, si 
vale de’ procuratori regj a palliare i sequestri poliziali 
in forma di sequestri giudiziali, e addebita le conse- 
guenze penali a coloro cui non incomberebbono. Non 
vi ha cosa più assurda, più ripugnante a natura e al 
senso stesso delle popolazioni, del principio che infor- 
ma il nostro editto di stampa; giusta il quale la respon- 
sabilità penale, che sin ora fu sempre collegata alla 
imputabilità criminosa, si converte in una respon- 
sabilità d’indole civile, colle rispettive cessioni ed as- 
sunzioni di debito, malleverie e regressi, rappresen- 
tanze e solidarietà. Appunto perchè non s’intende fare 
atto di giustizia, e non si ha fede nella utilità del- 
l’atto medesimo; a noi non importa di punire il vero 
colpevole , non lo si rintraccia nemmeno ; e ci appaga 
il punire un editore, un gerente, un prestanome, 
chiunque.. . , purché si punisca qualcheduno. Eh via! 
della giustizia potrebbe non calere ; ma il peggio è che 
po’ poi non si consegue la utilità; avvegnaché noi pu- 
niamo , pare , affinchè non si delinqua ; ma se non pu- 
niamo il delinquente, in verità noi puniamo indarno, e 
i fatti lo mostrano. 
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Però, s’io dovessi riveder le bucce a’codici nostri, 
non finirei s\ in breve, e già dissi; leggetegli, e con 
senno italiano giudicategli; ma io non posso finir di 
•discorrervi dell’amministrazione della giustizia, senza 
un breve e (come soglio) cruccioso cenno su' giurati. 
Rispondono dessi o non alle nostre tradizioni giudizia- 
rie? sono un progresso o sono un regresso nella giudi- 
zialità? potrebbero convenire a Inghilterra e non con- 
venire a Italia? si sarebbero adulterati, si sarebbero 
guasti, pervenendo a noi e agli altri stati del conti- 
nente per l’obbligato tramite di Francia?... Senza 
che io risolva codesti dubbj , noto che la giuria si cal* 
deggia come istituto politico; ma s’essa è primamente 
istituto giudiziale, parrebbe che questo aver dovesse 
la prevalenza; e ammesso pure che non la dovesse 
avere, resterebbe a decidere quai siano peggiori tra 
gli abusi che vengono da basso e quelli che da alto . 
E se quest’ ultimi non si potessero altrimenti e meglio 
evitare mercè un felice assetto dell’ordine giudiziario, 
la cui giurisdizione (sia detto di passata) dovrebbe es- 
tendersi a tutte quante le materie giudicabili , e il cui 
riorganamento sarebbe degna impresa della sapienza 
giuridica degl’italiani. Ma, considerata la giuria come 
istituto giudiziale, parvi che la italiana risponda al suo 
compito ? parvi che risponda solo perchè non ripugni 
& pronunciare i veri detti di colpabilità? o quando collo 
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efTugio delle circostanze attenuanti non temperi e de- 
luda la legge ?... Con quai dati giudicarla , se le è 
prescritto di guidarsi con lo istinto e se le prove non 
si discutono? se niuno ha mezzi di riconvincerla? se 
nemmeno una protesta d’ innocenza sul patibolo e « in 
un mare di sangue » , siccome narrasi de’pugnalatori 
di Palermo, può inforsare la sua infallibilità? ... Io pre- 
ferisco dirigervi delle domande, perchè in tra Taltre 
cose potreste dire; costui è avverso perfino a’ giurati; 
onde vi chieggo, se la giuria la credete di sua natura 
capace a giudicare; e rispondetemi a quest’ altre di- 
mande. Se vi trovaste in fortuna di mare, commette- 
reste alla sorte la scelta del nocchiero? e se infermo, 
vi fareste curare da un ciabattino? e a chi affidate voi 
il patrocinio di una lite?... I pubblici ufficj sarebbero 
facoltà comuni a tutti, o sarebbero carichi da impartirsi 
ai capaci? e si può o non si può in un ufficio giudi- 
ziale prescindere dai requisiti di abilità in colui che 

10 deve fungere, e che pur si richieggono in ogni ufficio, 
arte, mestiere?. .. Sarebbe il giudicare una cosa a cui 
tutti siano idonei? la separazione tra il giudizio di fatto 
e il giudiziodi diritto sarebbe possibile? e se possibile, 
qual sarebbe più difficile tra' due giudizj, e quel di fatto 
sarebbe poi facile?... Ci convinciamo noi delle cose 
per un cieco impulso, per un’impressione di cui non 
si sappia, non si possa render ragione ? o non è desso 

11 giudizio criminale un giudizio logico, una concatena- 
zione indefinita di logici giudizj, ne’ quali la mente, cui 
non sovvenga la ragion critica, si smarrisce?... Voi 
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non rispondete, e nemmeno io risponderò: lasciamo 
adunque i sacrarj di Temi , aperti al popolo onniscien- 
te, e veggiamo come siasi trattato questo popolo, nella 
cosa che più da vicino gli preme . — 

— Qui non navigherete nelle nubi, spero, e perciò 
vi ascolto volentieri ; se pure, parlando della ammini- 
strazione economica , vi guarderete dal dirci mendichi 
esiliti. — 

LUI. 

— Dimesso il pensiero di continuare la rivoluzione 
italiana , noi dovevamo consacrarci alacremente , inte- 
ramente allamministrazione interna, ad impartire buona 
giustizia e buona sicurezza, a diffondere la educazione 
e la prosperità. Quest’ ultima , se interesse e debito di 
ogni governo , per noi diveniva un interesse tanto più 
legittimo, un debito tanto più sacro, che pel sistema 
• politico da noi accolto, non vi era altro modo di com- 
pensare al popolo i primi suoi sacrifìcj,e il susseguente 
divorzio e obblio in cui venne lasciato , che con pro- 
cacciargli almeno de beni materiali. Lo appagarsi de’pu- 
ri diletti dello spirito, di gloria nazionale, di libero 
reggimento e via via, è soltanto delle anime elette; ma 
tosto che si aveva detto alle masse: voi non vi curate 
di queste cose, lasciate fare a noi ; era consentaneo 
che si dovesse risarcirle di sì ingiusta perdita colla 
prosperità economica. Altrimenti le masse, che non 
partecipino alle sublimi gioje cittadine, non possono 
capire quale vantaggio arrechi loro il nuovo stato, nò 
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possono essere interessate a sostenerlo; e, se dicono 
non vedervi che un mutamento di signori, hanno quasi 
ragione. I volghi italiani, salvo alcune eccezioni nelle 
campagne e dove peggio infestò la mala signoria , si 
comportano abbastanza regolarmente ; di che in parte 
è merito loro , in parte difetto , che non abbiano an- 
cora misurato le proprie forze- Sovrasta la questuine 
sociale; ma solo un qualche sospiro socialistico si bi- 
sbiglia sommesso tra gli operaj subalpini , ed essi e 
tutti gl'italiani operaj non imiteranno i compagni d’ol- 
tre Cenisio, poiché l’indole loro temperata e prudente, 
l’indole italiana si oppone alle escandescenze invinci- 
bilmente. Malgrado il mio genio burbero che mi disco- 
sta da esse, io sono costretto a confessare che le nostre 
fraternite di artigiani riescono felicemente, e già hanno 
reso utili servigj , e maggiori ne renderanno , rianno- 
dandosi alle memorie ed alle costumanze delle antiche 
arti; secondo cui furono già ripartite le popolazioni 
urbane d’Italia, con migliore sistema di quello delle 
tribù, delle caste, de’ feudi , de’ censi e di altrettali 
elementi di ripartizione civile, siccome quello che si 
fonda sur un principio costante e indefettibile, l’uni- 
versale retaggio degli uomini , il lavoro. Ma, debbo io 
dirlo ? anche queste istituzioni , che uniche prov- 
veggono al basso popolo con un po’ di cuore, anche 
queste si tollerano di mal occhio ; mentre poi al bas- 
so popolo non si pensa di provvedere in altra guisa, 
e non si pensa da coloro cui incombe. Nella econo- 
mia nazionale , intesa non come disciplina , ma co- 
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ire funzione , io temo vi sia di che censurare ; impe- 
rocché i maggiori non ne discorrevano e la pratica- 
vano , noi forse non la pratichiamo , ma ne discor- 
riamo con grande' sicumera. Economisti ne abbiamo 
e parecchi e valenti;' ma alle prove, alle prove dispa- 
iono; e salvo che noi abbiamo consacrato la libertà 
de’commercj e delle industrie, e questo sia un bene 
negativo inestimabile; di beni positivi noi con tanta 
dottrina non so quanti ne sapemmo creare. Io non 
nego che alcun che di buono siasi bramato e ope- 
rato per la pubblica prosperità; ma, che volete? mi 
par d’avere innanzi agli sguardi uno di quegl’incanti 
posticci e solubili , che quel favorito di Caterina II facea 
vedere alla zarina lunghesso piagge deserte. Noi stipu- 
lammo trattati con molte corone e repubbliche, mercè i 
quali il nostro traffico , la navigazione , il rispetto della 
nostra bandiera, l’ amicizia internazionale, e certi pub- 
blici servigj, come dogane, poste, telegrafi, monete, 
quarantene ... , vennero sufficientemente ordinati e pro- 
tetti. In ciò si ebbe molto impegno; nondimeno ad 
espandere oltre mare la nostra attività commerciale, e 
in uno ad assicurarci potenza e lustro , noi dovevamo 
fare qualche altra cosa ; e per esempio procurarci 
àe possedimenti co/om'a/t, i quali furono già a’ dì passati 
di Fenicia e di Grecia, e sono anch’oggi necessari a’po- 
poli, che vogliano primeggiare. Si è frequenti volte 
discorso di acquisti transatlantici allo scopo di eri- 
gervi colonie penali , di cui abbiamo un bisogno che 
non si può dire, per estirpare le piaghe di brigantag- 
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gio e camorra e simili brutture, che oltre la sicurezza 
pongono in forse la moralità e il decoro d’una nazione. 
Ragioni economiche e politiche non solo, ma -ragioni 
penali ci sforzavano a dilatare l’ impero ; eppur non vi 
sapemmo riuscire, e non vi sapemmo, non ostanti le 
propizie occasioni , il vacillare o il crollare di certe 
potenze impotenti, e la effervescenza garibaldesca della 
gioventù , a cui si poteva aprire una nobile palestra. 
Parlai di cKqtàsti; ma se avessimo un po’ d’ardire, un 
po’ di fede, senz’anco porre sulla stadera quella tal 
moneta di Brenne , noi avremmo potuto acquistare a 
buon mercato qualche appendice al patrio suolo. Io non 
invoco la forza brutale, io voglio che si soccorra chi 
chiede aita, io voglio che il vessillo d’Italia annunci 
felicità ai popoli; ma come ogni bene rende bene, cosi 
questo lo avrebbe a noi reso. E, se voi ancora non mi 
sapeste intendere, io vi dirò, che un uguale io lo com- 
porto e un superiore non lo so comportare ; che se gli 
altri comandano, e anch’io voglio comandare; e che 
alla fin fine , se noi dobbiamo vivere tra’ lupi , noi 
dobbiamo essere i leoni , ma non dobbiamo essere gl» 
agnelli. Ebbene, se agli araldici della dinastia io ram- 
mento idiritti storici del discendente dei crociati, dello 
erede dei Lusignano , del « re di Cipro e di Gerusa* 
lemme » ; alle italiane città rammento il leone di Ve- 
nezia e la croce di Genova scolpiti là dove , prima 
delle invasioni musulmane, fu pure l’aquila di Roma. A 
tutti rammento io fine che dagli scali di Levante e di 
Barberia , che mirano alla Penisola assai più che al- 
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l’Asia e all’Affrica, ci appella il dolce acceoto materno, 
r accento de’ vecchi e de’ nuovi coloni italici , degli 
ostaggi e delle sentinelle dell’italo dominio sul Medi- 
terraneo . lo so che bisogna attendere ; ma appunto 
perchè bisogna attendere, so altresì che non bisogna 
dimenticare; nè io imputo il non fatto, sì bene imputo 
il non preparato. E quanto poi all’ America , è gioco- 
forza imputare anche il non fatto; perciocché si sa che 
nella Repubblica Argentina -, dove per la crescente 
emigrazione di Liguria si va addensando una coloniz- 
zazione ragguardevole , venne indarno chiesta la pro^ 
lezione italiana. Ora, veleggia pel Rio della Piata una 
picciola flotta, e i pochi che si curano di saperlo,. la 
accompagnino co’ più fervidi voti; ma io dubito che 
possa ritornare co’ pennoni a festa , essa che salpò 
co’tristi auspicj di: due ammiragli che si rifìutarono di 
comandarla !... . i 

LIV. , 

‘ ‘ I 

Egli è indubitato, la nostra prosperità interna si 
giace nell’ agricoltura > e la (Eterna nella navigazione; 
ma sin ora in istato di potenzialità entrambe, parago- 
nate a quello che potrebbero divenire. Invece furono le 
più neglette, da che noi sembrammo assorti quasi a 
due sole sorgenti di prosperità, le comunicazioni e il 
credito. E qui io non nego certamente la utilità politica 
ed economica', conseguita mercè lo immenso sviluppo 
delle strade ferrate dato in un solo lustro (3 000 chi* 
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lometrì dr costruite e 6 ODO di progettate) ; sebbene a 
caro costo, quando computiamo i 40 milioni di annuale 
sussidio per le garanzie governative. Nei pùbblici la^ 
vori, strade, ponti, acque, porti, fari, (di monumenti 
noi non sappiamo che fare , e non c’importa che uno 
incordi ai posteri la nostra liberazione)... , il parlamento 
pel predetto lustro stanziò in totale 274 071 468 lire; 
e questa è certamente una cifra ragguardevole, e della 
quale noi gli dobbiamo rendere gratitudine e lode. In 
ciò gareggiarono i munictpj; e sarebbe ingiustizia ne- 
gare gli abbellimenti, anzi i rinnovamenti di molte città 
italiane in un brevissimo periodo d anni , quali Torino, 
Milano , Firenze, Bologna . . . , la pulitezza che vi si va 
diffondendo, la eleganza e il lusso. Sebbene , anche qui 
siano a deplorarsi i due soliti guaj; primo, il vezzo 
del rettilineo e della simmetria, il farnetico. antistorico^ 
antiartistico ed antinazionale, pel quale le predette 
città si trasformarono siffattamente, che cinque anni 
distrussero più che cinque secoli; e per esempio, la 
metropoli insubre non serberebbe della ambrosiana 
repubblica più alcuna memoria, se il piccone un giorno 
non si fosse rimbalzato all ultimo e nudo avanzo delia 
lega lombarda^ Secondo , (o spreco che si fa della pub«> 
blicaopecunia jllonscimiotteggiare la prodigalità dei 
governo e de privati, lo sdrucciolo dello accattar presti , 
e senza il quale non. pare oggidì si possa aver fama^di 
buoni economi; di guisa che, se avessimo una esatta 
e complessiva statistica de’ debiti municipali , contratti 
4Ù quest’ ultimi aniìi , io :crédo la non sarebbe punto 
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fina statistica confortante. Comunque sia , codesti ab* 
bellimenti, e il sorgere di molte imprese e società in- 
dustriali , e il crescere de’salarj, delle pigioni, dè’prezzi 
accennerebbero ad alcun rifiorire delle nostre condi- 
zioni economiche ; ma sin ora vi è più apparenza che 
sostanza, un che di esteriore, di artificioso , di caduco, 
che negli uomini serj ingenera titubanza e timore. Pare 
non si guardi che alla moneta,a moltiplicarla col credito, 
ad accumularla coll’accomandita; Onde ne seguiti una 
produzione e circolazione di cedole, di stacchi, di azioni, 
e non di vere ricchezze. E poveri com’ eravamo, in 
fetto di danari e in fatto di manifatture, se il libero 
scambio (che io pienamente approvo) momentanea- 
mente arresta i nostri opificj ; così le adesioni e i fa- 
vori alle compagnie d’industria e rispettivi caporali,* 
fruttano assai meglio ai cambiatori stranieri, che a noi.' 

- LV. 

Che qui accorresse il capitale di fuori, o alméno una 
promessa o una mostra del medesimo , non è meravi- 
glia ; il terreno era vergine , e le arpie usurarie piom- 
barono in frotta a divorare la preda. Nè ciò saria gran 
male; imperocché, sebbene noi dovessimo offerire il 
pasto ghiotto delle loro ingordigie e il corpo vilè dei 
loro sperimenti ;’a’loro profitti poteano anche i nostri 
Conciliarsi; sì è gran male che non vi ‘sia solidità e 
fruttuosità d’opera, e che questa si stremi o si dilegui 
in un viluppo di concessioni e di cessioni , di senserie e 
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di premj» di emissioni e di lotterie, di privilegi e di 
fallimenti, d’intrighi di gabinetto e di giuochi di borsa. 
Onde si alimenta una speculazione sterile, parassita , 
spesso colpevole, che simula un’industria ed è una 
trufferia; quell’ agfio/o^grio in somma , quel gran vam- 
piro che succhia il sangue de’ popoli moderni , quando 
giunga a ghermirli , prevalendosi della loro penuria o 
della loro inesperienza Di tal guisa , qui ed altrove noi 
veggiamo, non solo economicamente, ma civilmente so- 
vrapporsi alle classi lavoratrici e ai veri ottimati una 
casta beffarda di grandi borsaiuoli, alla cui camorra in 
guanti gialli non soltanto si consente tassare ed estor- 
cere il frutto degli altrui sudori , ma altresì il domi- 
nio e i maggiori fastigi- Avreste torto in reputare, che 
io del tutto biasimi questo, « commercio di danaro » : 
quantunque lo si dovesse tra’ suoi naturali confini re- 
stringere, il secolo vuol così, e contro il secolo non si 
può andare. Anzi non vi meravigliate , se mi vedeste un 
giorno aprir banco; comecché non vi sia ornai altro 
gradino per salire in iscranna; e si può avere le sue 
utopie, ma. non si dee disprezzare verun mezzo di at- 
tuarle, anche l’astuzia e la cupidigia, che non dege- 
nerino in frode e in ruberia. Non vedete? l’usuriere , 
jeri aborrito a torto , oggi a torto si onora , e gli si at- 
tribuiscono a meriti i « buoni affari », e a titoli legit- 
timi per assidersi presso il trono , e per divenire com- 
mendatore e duca. Io e voi ridiamo di queste misera- 
bili avidità e di queste miserabili ol tracotanze ; magli 
uomini bisogna adescargli come sono , e poiché a suono 
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di quattrini e a vista di blasoni si adescano , a usure e 
a baronie, e voi fatevi usuriere e barone. In sostanza, 
questa buffa aristocrazia di gente nuova e di subiti gua- 
dagni, già detestata dal poeta, che non la vide quanto 
noi insolentire , e da noi nell’ intimo del cuore ripro- 
vata, segna pure uno stadio di progresso verso la le- 
gittima aristocrazia . Ieri si presumeva il valore * nel 
sangue, oggi nell’oro, e domani... in qualche altra cosa; 
ma l’oro almeno è dato di procacciarselo a tutti, e co- 
munque sia un grossolano e spesso fallace testimone 
del merito , nondimeno rappresenta il risparmio', l’ in- 
gegno, il lavoro, e queste non sono virtù disprezzabili'. 
Intanto però noi siamo dominali dall’oro, alle volte da 
un valsente in parole e in altri spiccioli; ma se allo 
ignobile dominio dobbiamo sottostare, deh si cerchi 
almeno che non degeneri in tirannide ! Mo’ siamo in 
grado d’ impedirlo, noi che a quest’ora ci siamo resi 
tributarj e vassalli de’famosi re di danari, e degli altri 
fanti e cavalieri ... di danari? 


IVI. 

Strana cosa ! noi abbiamo modo e voglia di prov- 
vedere in gran parte da per noi stessi alledfstrette dello 
erario, s\ come diemmo saggio nel presto recente ; o 
tuttavia il soscrittore nazionale si vede respinto dallo 
assuntore straniero. Noi siamo inoltre un popolo civile 
con un governo regolare , paghiamo puntualmente alle 
scadenze gl’interessi dovuti, senza mora e senza falci- 
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dia; e tuttavia (come fossimo il Turco) dobbiamo ac- 
cattare pecunia a patti i più onerosi e i più umilianti. 
Ora che vi parlo, il corso della pubblica rendita fa 
il 64 72 per cento ; fuvvi un tempo in cui si pagava il 
prò di sette ne’ biglietti del tesoro a breve e immanca- 
bile rimborso; e in genere i nostri affari co’banclùeri si 
fanno a quel modo, che nella economia de’ privati vor- 
rebbe dire... 6ancaro/fa Voglio ammettere, che le nostre 
condizioni finanziarie non siano punto felici ; sebbene 
noi le aggraviamo col nostro gridare indiscreto, e con 
la poca destrezza , per cui parve, esempigrazia , che 
l’ultimo accatto avrebbesi potuto fare a migliori patti. 
Ma ciò non basterebbe; se non vi fosse di giunta una 
soffocazione come la dicono i giuristi, della predetta lega 
de’ grandi borsajuoli, che non ci permette uscire dallo 
imbroglio, che con nuovo imbroglio: a quella stessa 
guisa de’ privati, i quali come siano caduti nelle reti 
di un usurajo, lo aborrono e pur son costretti ad aver, 
sempre bisogno di lui, e a baciare quella mano che 
con ritrangoli , scrocchj ed altri prestigj da giuocolie- 
re , rimutando nélla ciotola donde non esce mai , il 
metallo lucente , carpisce loro, senza che se ne avveg- 
gano, il patrimonio intero. Codesti giuochi si ponno fare 
impunemente a Londra , ad Amsterdamo, ad Amburgo 
e in altri luoghi di gente accorta e danarosa ; ma negli 
altri, e qui da noi specialmente, tra modesti e ine- 
sperti agricoltori, cui non par vero di poter trovare 
pecunia con l’alchimia delle cambiali , sono di grave 
danno . In passato non era così , nemmeno da noi , 
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quando le usure toscane e lombarde avviluppavano la 
Europa; la differenza però sta in ciò, che ora noi ai 
Rothschild e agli altri cambiatori stranieri paghiamo il 
debito, e allora non lo si pagava ai Bardi e agli altri 
cambiatori italiani.; cui (se non erro ) la corona d lon 
ghilterra deve ancora parecchi milioni di fiorini e gli 
interessi di sei secoli, a pagare i quali converrebbe che 
il macigno della fiera isola si mutasse in oro; Crede- 
reste ch’io consigli dimitarne l’esempio? - -no cer-, 
temente, benché io non mi sappia dove mai andremo, 
a finire con codesto « gran libro » ., noi e tutti gli altri 
popoli che impegnarono per esso un quarto de' frutti; 
proprj e delle future generazioni; nè io mi sappia s esse, 
accetteranno l’oberato retaggio, altrimenti che saldando 
i conti con un frego di penna. Anzi, io loderei vie mag- 
giormente la lealtà con cui noi intendiamo di soddisfare, 
a’ nostri impegni, e di cui diamo costante, prò va,. ed uni-, 
ca in un popolo ch’esce da una rivolta; se tale lealtà 
non fosse altresì una necessità imperiosa c irredimibile,. 
Pure , io sono uno strano uomo che si è fitto in capo di 
contraddire alla m*da anche in codesto affare; e come 
io morrei digiuno piuttosto che contrarre un debito^ 
per tema che i -figliuoli adissero- la mia eredità col 
« beneficio dello inventario » , cosi non mi vorrei scu-> 
sare del bene che loro facessi, addebitandogli ; rnentru 
mi vorrei lasciarglielo senz’aggravj;., v-^ 
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LVII. ■ 

1 

■ » j 

So , che con questi principi non si può fare oggidi 
il negoziante, e nemmeno il finanziere ; ma che volete? 
io povero barbogio vado all’antica, e per quanto esa- 
geri , qual cosa resta di sodo e di cauto nella mia ri- 
trosia di non fare credenza e di non chiederla. Io rico- 
nosco che la economia degli stati, la quale anticamente 
ammassava danari ne’tempj, e modernamente ammassa 
obbligazioni ne’ registri del debito pubblico , ha subito 
una radicale trasformazione . Nondimeno , io non mi so 
Capacitare, come non si possa sopperire alle spese nel 
limite de’ redditi, e come negli straordinarj bisogni il 
ricorso ai prestiti non debba avere altra indole , che 
quella di uno spediente transitorio , estremo e irrego- 
lare. Si videro a’ dì passati repubbliche, che in gravi 
attacchi, in lotte superiori alle loro forze, e senza punto 
rubacchiare i sudditi o i nemici, si diportarono in questa 
guisa; come ad esempio Venezia , la" quale contrastava 
alla lega de’maggiori potentati cattolici e in uno al sulta- 
no di Costantinopoli, e combattea per l’onore cristiano 
e italico quella guerra di Candia, che avrebbe bastato a 
dissanguare qualsivòglia stato moderno. Voglio che sian 
mutate le circostanze ; ma senza la china allo sciupio 
agevolata dai facili accatti, senza l’egoismo- di volere 
che i posteri non godano un beneficio che non sia paga- 
to da loro stessi , senza un eccesso di sforzi sovra la mi- 
sura delle forze; come giustificare un ammasso di debiti/ 
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reso permanente, sistematico, normale?... Ma, lasciando 
tali idee , che mi farebbero gridare la croce addosso da 
quanti sono economisti in Europa, io vi dirò una sol 
cosa, che allogando nel bilancio dello stato le sostan- 
ze e le partite di tutti i cittadini , debitori e creditori, 
pagatori e riscotitori ad una volta, e rendendo lo stato 
universale agente, mediatore, procuratore di affari,.., 
per questa via (come per quella delle eccessive impo- 
ste ) , so non al fallimento , gradualniente si va allo 
spossessamento del privato ed allo assorbimento del 
pubblico, in somma al socialismo. E venendo alla par- 
te pratica e locale , poiché sono di già entrato a discor- 
rervi delle finanze nazionali, io vi domando: se, con- 
ciliandosi pure a’principj de’ suddetti economisti , si 
possa dire che noi agimmo da buoni massaj , tripli- 
cando sol dal cinquantanove in poi il debito totale che 
allora gravava gli stati italiani. Da lire 1 482 760 000, 
al 1 luglio del 1864 già saliva a lire 4 154 416 355; e 
sebbene in quattr’anni venissero spese lire 932 565 430 
per la guerra, 384 535 047 per la marina, 272 924 434 
pei lavori pubblici, io dubito che si possa giustifica- 
re tanto aggravio col solito pretesto di « aver dovuto 
fare la Italia ». Inoltre abbiam venduto le strade fer- 
rate , e i beni demaniali , e stiam per vendere i reli- 
giosi e dar fondo a tutto..., di guisa che un dì o l'altro 
dovrem pagare pigione anche per dare stanza al par- 
lamento. Il miliardo e mezzo , regalatoci dalle spente 
signorie , bisogna goderlo , e non c’è che dire ; ma degli 
altri tre miliardi si può dire altrettanto?... Avrebbesi 
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potuto certamente rivedere e liquidare meglio le pas-^ 
aività ereditate, ed anche non accollare allo stato i de- 
bili de’ comuni di Sicilia; ma via, il passato è passa- 
to; il gran guajo sta nella grave , continua, crescente 
sproporzione tra le entrate e le uscite , e che giunge 
quasi a 300 milioni di deficienza annuale. Il bilancio 
passivo deU'anno che volge al suo termine (1865) ^ 
porta lire 876 639 309, e lo attivo lire 641 605 607,^ 
ed ambo segnerebbero un qualche miglioramento su 
quelli dell’anno decorso; nondimeno il pareggio nè nel 
venturo, nè ne’ prossimi seguenti anni non si potrà 
fare ; e fin che non vi ha il pareggio , non si può dor- 
mire sonni, tranquilli. A dir vero, si sa come coose-,, 
guirlo: diminuire gli esiti ed aumentare gl’introiti; ma 
dal dire al fare ci corre , e sempre ci parrà di spendere 
poco e di pagare troppo. 

LVIII. • 

Cominciando dalie spese , noi spendiamo lire 204 
329 503 a pagare gl’interessi del debito . pubblico : 
queste divorano un terzo del bilancio attivo, e queste 
non si ponno togliere. La guerra e la marina ci co- 
stano 242 502 716 lire : quelle della guerra le si po- 
lirebbero diminuire, le si dovrebbero ; ma chi ne avrà 
il coraggio ? non parrà una rinuncia a Venezia ? e non 
riposa la pace , non riposa il potere su questo strug- 
gimento universale per la Niobe italica?. . . Nondimeno, 
bisognerebbe uscire d’equivoco, e . se, non la si ha da. 
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rivendicare tosto , pensare a casa propria ; perchè ornai i 
sembra non esservi altro modo di rivendicarla un gior-^ ’ 
no, che pensando ora a casa propria. Credereste che io ^ 
rinunci a’ quella provincia? ho io bisogno di dirvi che, » 
sin che il vessillo d’italia non è piantato sull’ estrema < 
pendice delle alpi giube, non vi è sicurezza per noi, non > 
vi è quasi onore?... Ma, ci si va o non d si va?— qui sta * 
la questione ; e voi ini dovete lasciar credere che , quan- 
do si lascia sfuggire un’occasione come l’attuale, cotanto ’ 
propizia a combatter l'Aiistria, abbandonata dagli alleati^ 
e dai sudditi, scissa dalla Leita, datasi in preda a’ suoi' 
magnati ungheresi , sferzata , beffata , derisa dalla Prus-* 
sia , che altrimenti sarebbe sul Reno accorsa alla difesa 
dello Isonzo; lasciatemi credere che a Venezia non si* 
vuole, 0 non si punte andare. Volete andarci? — andia-* 
mo; ma se non volete , oh finisca lo inganno , si parli* 
chiaro, si lasci la politica, e si amministri davvero, chè. 
fin ora non si è amministrato punto ! Nè io dico che si 
dimentichi la gloriosa impresa; anzi, notate bene, noni 
cesserà il nostro servaggio morale, non potremo rialzare! 
la fronte, non potremo dire di esserciliberati da noi, e ciò 
che più importa , sentirlo dentro a noi ; nè dire che vi-! 
fu un’impresa d’indipendenza, se non quel giorno in 
cui la Italia sola siasi provata in sui campi di battaglia ' 
coir eterno nemico del nome romano. Ma, poiché co-* 
desto giorno si procrastina quanto si sospira , a che> 
mantenere in pace una forza non giustificabile che in 
guerra o in prossimità di guerra , una forza che strema; 
le nostre risorse economkhe in una guisa, che non si può* 
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con parole adeguate stgoificare? So che bisogna provve- 
dere a due interessi, che cioè la nazione mediante un 
disarmo non cada avvilita e disperata, e che essa 
abbia sempre tai mezzi , pei quali non soltanto sicura 
dagli attacchi e rispettata e capace d’ imporre; ma sia 
altresì in grado di cogliere un'opportunità di riscatto, 
tosto che IC/ si appresentasse. Però, non è egli vero , 
che degli eserciti stanziali , flagello d' Europa e minac- 
cia perenne delle sue libertà, noi abbiamo per le no- 
stre condizioni interne minor bisogno che gli altri 
stati e sovrani ? E non avrebbe dovuto lusingare l’am- 
bizione de’ nostri politici .e militari il trovar modo , 
affinchè (salva sempre una ragguardevole forza rego- 
lare e permanente) ci si avviasse lentamente all’ arma- 
mento di tutto il popolo, prevalendosi del suo spirito 
belligero e della istituzione così bene riuscita della 
guardia nazionale ! In somma , la forza come forza io 
non correi punto si-diminuisse; ma vorrei si ricostituisse 
in maniera , degna di un popolo libero e fedele , pre- 
parandosi a queir avvenire, che non vorrà altri soldati 
che i carabinieri; o almeno' in maniera, che potesse 
scemare alquanto la eccessiva spesa che ora ci costa. 
Il qual voto non parrà poi essere una risibile utopia ,. 
se per esempio noi attuassimo alcun che di simile a 
ciò che vige negli Svizzeri , gente a noi finitima , e la 
quale ha col giovane regno tali rispondenze e analogie, 
che quasi la si potrebbe dire stretta seco lui in paren- 
tado. Ma, proseguendo nello esame del bilancio passivo,^ 
io noto che alcuna grave diminuzione potrem recare 
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nelle spese di guerra , nelle finanze principalmente e 
fors’anco ne’ lavori pubblici; e che però sarebbe illusio- 
ne e direi quasi colpevolezza credere si possano dimi- 
nuire quelle assegnate alle altre maggiori aziende , che 
figurano in lire 56 46i 170 pel ministero dello interno, 
49 01 2 61 4 per quello della marina , 30 065 798 per 
quello di grazia e giustizia , 1 4 837 538 per quello della 
istruzione pubblica. Qui , acciocché si possa risparmia- 
re, convien rinunciare a governare, e pare che tanto non 
si voglia; ma se le somme stanziate si dovrebbero a un 
di presso conservare , ciò che non si dee conservare 
punto è il mal uso che si fa delle medesime. Imperocché, 
per non dire di altri malanni , il frutto che render po- 
trebbero é in non lieve parte scemato a cagione de’ due 
gravi difetti della nostra amministrazione , il manteni- 
mento di un personale passivo strabocchevole, e il 
mantenimento di un personale attivo pur esso straboc- 
chevole. Noi ci siamo assunti di alimentare splendida- 
mente nel Pritaneo italico i benemeriti dei jpassati go- 
verni ; ma fosse o generosità o giustizia o prudenza o 
paura , o che altro diamine fosse , quel ch’é fatto è 
fatto , e non lo può emendare che la c falce inesorabile 
del tempo. Ma poi successe che, non paghi di ciò, ogni 
volta che mutavamo legge , ad ogni cangiar di ministri, 
e ad ogni cangiar d’ umori nelle loro eccellenze mini- 
steriali , mandassimo in pace ufiìcj ed ufficiali, e quindi 
pagar dovessimo i nostri capriccj co’«)ldidi aspettativa, 
di disponibilità e di riposo , che ora giungono ad una 
somma esorbitante . Di che facciavi fede questa sola 
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comparazione traila dalle spese di ammrnistrazione 
provinciale, quale io attingo insieme coll’ altre cifre 
dall’opera recente di Leopoldo Galeotti; che gli asse- 
gnamenti di aspettativa e dispunibilità, mentre negli 
89 compartimenti di Francia figurano per lire 67 600 
soltanto, nei 59 compartimenti d' Italia figurano per 
4 000 000; escavate s’ è poco. Quanto all’ altro difetto 
del numero di funzionarj soverchio, discorsi già; e 
quindi posso senz’altro venire alle entrate , col cui au- 
mento , se non si può diminuire le spese , si vuole al- 
meno potervi sopperire. 


LIX. 

Fu un tempo in cui le entrate del regno unito 
scendevano a somma minore di quelle degli antichi 
reami e ducati sommate assieme: lo che vi dice aperto, 
qual fosse il nostro accorgimento di diminuire i mezzi , 
proprio nel momento in cui bisognava aumentarli. Sarà 
alata arte per propiziarsi le plebi, censite o meno; ma 
i contrabbandi , le deferenze , i condoni di tributo ori- 
ginarono piuttosto dalla nostra fiacchezza, che da un 
principio di stato; e in ogni modo potevasi codesto 
principio accogliere? Si sa che i governi dittatoriali 
e commissariali abolirono alcune imposte in su’ pri- 
mordj delle emancipazioni e aggregazioni polìtiche , 
e ciò fii un male; ma fii un secondo male che si lasciasse 
trascorrere troppo tempo, senza rimmargìnare il primo. 
Abolirti è cosa Escile, ma ripristinare difficilissima, e 
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mentre ninno è grato della abolizione, ognuno grida 
della ripristinazione ; tal che per cattivarci allora un 
po’ di plauso dobbiamo ora acquistarci mollo biasimo , 
rinserrando di troppo le mani già di troppo stese, e sen- 
za togliere il danno. Convien dire , a lode del vero, che 
^grazie ai recenti alti del parlamento e del governo) 
siamo su questa via, penosa certamente, ma unica; 
sempre che non si corra allo stremo, gli eccessi non 
giovando mai. In fatti a coloro che mi dicono , che ad 
acquistare la libertà non è mai soverchio alcun sacrifi- 
cio , e che noi in sostanza l’acquistammo a buon merca- 
to, io rispondo; sì , a troppo buon mercato ! Però ha un 
limite, e limite non solo di giustizia , ma anco di profi- 
cuità, la imposizione de tributi a’ cittadini ; e qui e altro- 
ve si s’incammina invece verso un sistematico e suc- 
cessivo spoglio de’ medesimi. Quando noi potessimo le 
entrate eie uscite a una mediadi 750 milioni conguagliat- 
re . pare che ci dovremmo arrestare ; ma in tal caso la 
mostra attenzione si avrebbe a rivolgere piuttosto sulle 
'erogazioni che sui redditi. Conciossiachè si può nudrire 
Tquasi certezza che, collo incremento naturale della 
ricchezza pubblica , e col susseguente maggior lucro 
da ritrarsi nelle regìe , ne’ dazj , nelle tasse sugli affari 
c sulle rendite j possa il' bilancio attivo raggiungere in 
lirevi anni quella tal somma. Parlare di nuove impo- 
ste , credo non si convenga , perocché esse non fruttano 
ne’ primi anni e duramente gravano e inaspriscono; 
laene correggere e sviluppare gradualmente quelle che 
già abbiamo; e principalmente la imposta « del mobile 
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del guadagno », che la nostra legge con sgraziata ironia 
chiama « della ricchezza mobile »; eia quale, che che 
strepitino , è destinata ad essere se non unica, certo una 
tra le forme razionali e cardinali di pubblica eontribu- 
zione. Ma, voi vedete , se facile il risalire de’ redditi alla 
predetta cifra di 750 milioni , non è punto facile il ridi* 
scendere alla stessa nelle spese ; per le quali non vi 
è altro consiglio a dare, se non quello di mutare si- 
stema. £ così noi , che non lo vogliamo accettare per 
amore di libertà e di gloria, dovremo accettarlo per 
costringimento di povertà e di bisogno ; a meno che 
non preferissimo di precipitare vie maggiormente nel 
baratro della miseria; il che a dir vero è possibile. 
Ascoltisi però o non ascoltisi , il consiglio della sa- 
viezza è questo : attuare un sistema radicale di rifor- 
ma nelle spese, particolarmente in oggetto di finanze 
e in oggetto di guerra , coordinato a- un nuovo si- 
stema politico. E dico anche in oggetto di finanze, 
perchè tra l’ altre cose , e senza mentovare i lucri in- 
debiti degli appaltatori e dei subappaltatori a danno 
finale de’ contribuenti; io non so come si possa tollera- 
re un sistema di gestione finanziaria, quale è il nostro, 
e pel quale nel < 864 la percezione di 605 950 934 ci 
costava 146 190 514 lire; lo che in buon volgare si- 
gnifica che di 4 lire pagate da’ cittadini, il governo 
ne riscuote 3 soltanto. A togliere cotale sconcio, vuoi- 
si adottare un miglior metodo di esazioni, la delegazio- 
ne a municipij e ad imprese di maggior parte degli 
esercizj camerali; in somma quella semplificazione, che 
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sarebbe poi di non minor vantaggio negli ufiìcj tutti 
della pubblica amministrazione. Or voi vi sarete av- 
veduto, che sebbene io nutra la dovuta apprensione 
per lo stato delle fìnanze nazionali, tuttavia non mi 
spavento si , da ravvisare in esse l’unico o il ma^imo 
de’ nostri pericoli. Perocché io così opino: se noi pro- 
seguiamo di questo passo , e probabilmente prosegui- 
remo per poco, noi ci scaviamo l’abisso ; ma se non 
vogliamo proseguire, siamo ognora in grado di ricol- 
marlo , sebbene con aspri cimenti. Basta che sorga il 
volere; e allora non vi sarà mendicità, non vi sarà 
infortunio , nè protesto di creditori , nè coazione di 
feneratori , che rattenga un popolo valoroso di corre- 
re al trionfo. Al qual uopo rammento la sentenza di 
un politico degno della patria di Nicolò Macchiavelli , 
che nelle nostre vei^ogne del secento e sotto la pe- 
stifera signoria di Spagnuoli propugnava .la causa na- 
zionale; e il quale diceva « che non si trovava sorte 
alcuna di calamità minacciata altrui, che con le riso- 
lutioni grandi , fatte dagli animi intrepidi felicemente , 
non si potesse schivare ». 



E davvero Trajano Boccalini diceva altresì , che 
« sarebbe un voler sovvertire tutto il corpo della ra- 
gion civile il pretendere di levar l’Ipoteca speciale, 
che le mosche hanno sopra i buoi magri. E gli uomini 
savii nel corso della vita loro non devono governarsi 
con le chimere, e con i capricci, nàa con i sacrosanti 
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precetti della Natura, la quale non senza mistero grande 
essendosi contentata, che i pesci grossi mangino i pic- 
coli, chiarisce ogn’uno, che le riforme sono fatte per 
la vii canaglia , e non per li galant’huomini ». Ma, voi 
vi sarete eziandio avveduto, che in ricapitolare le cau- 
se cui si attribuiscono le nostre distrette, io non tenni 
alcun conto dell’accusa di ladri e rapaci, che si dà ai 
gestori del pubblico danaro.' Oltre che io non creda , 
che la prevaricazione e il peculato possano vuotare lo 
erario della nazione, come la truffa e il furto vuote- 
rebbero lo scrigno di un privato; per questa sorta d’ac- 
cuse ho una prevenzione contraria, che mi costringe a 
rigettarle a priori. Mal vezzo è codesto, di gettare il fan- 
go su nomi onorati , e la cui fama interessa alla patria, 
più che a loro medesimi conservare ; imperocché, se noi 
continuiamo a logorare la riputazione de’ pochi uomini 
che abbiamo, e quando noi dovremmo arrossire di 
essi, ed essi di noi , mi direte voi se peggior danno 
potrebbe alla stessa recare il più perfido nemico ! È 
noto che Camillo Cavour, al cui genio mercantile e 
inglese non avrebbe punto nociuto lo intraprendere 
leciti negozj e risparmj, morendo lasciò il patrimo- 
nio diminuito di 300 000 lire. I ministri Giovanni Man- 
na e Manfredo Fanti generale, lasciarono ai figli non 
altro retaggio, che una rendita di 1000 lire; e nem- 
meno questa, anzi nulla lasciarono i ministri Vincen- 
zo Miglietti e generale Federico Della Rovere. È al- 
tresì noto come il maggior numero delle persone che 
si votarono in quest’anni ai patrj interessi, stremarono 
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il proprio censo, rinunciarono a professioni lucrosissi- 
me, e in genere recassero grave nocumento alla'propria 
economia. Prima di razzolare nella'^ mondiailia , conve- 
niva ricordare codesti esempj, da’qualisi pare che noi 
non abbiamo mestieri di evocare Atene; e che anche 
da noi i discendenti de’gran capitani e de’ gran magi- 
strati si dovrebbero alimentare e dotare a spese della 
repubblica; se noi spartanamente convinti che i padri 
non fecero che il loro dovere, non ci curassimo nem- 
meno di alimentarne e dotarne i figliuoli. Oh qui sento 
ancor io il mio orgoglio d'italiano, e in faccia ai ricor- 
dati esempj, e a quello non meno nobile che i nostri 
deputati e senatori non godono assegno, nè indennità 
alcuna, e che i funzionar] alti e bassi ricevono una re- 
tribuzione inferiore assai al servigió che prestano , io 
mi sento in me stesso esaltare ! Ma volete che vi dica' 
schietto il mio parere intorno a codeste glorie cato- 
niane? — dico che le son belle, ma non utili; perchè 
il troppo è troppo, e la corda soverchiamente tesa alla 
fine si rompe. Se qui avessimo una repubblica, lacede- 
mone 0 americana, potrebbesi continuare così; ma in 
una monarchia, e in un secolo come quello in cui vi- 
viamo, trafficante, spendereccio e lussureggiante, reputò' 
sia un eccesso, che bisogna fuggire. 

LXI. , * 

0 miei Cincinnati, io vi voglio un gran bone; per- 
ciò vi prometto di glorificare il vostro aratro , e vi 
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prometto eziandio di non ridere ! E quando i ragazzi, 
veggendovi per le vie avvolti nel vostro classico saio, 
desscrvi la baja, io dirò loro: state zitti, ragazzi , e 
rispettate i gusti della buona gente. Ma, che volete? il 
mondo è mondo , ed io che non sono punto un sibari- 
ta, aSe amo meglio un guanciale di rose, che un ruvido 
pagliericcio, ed amo le altre frottole, di cui si valgono 
questi piccioli mortali a sollievo de’ loro affanni . Se 
noi tutti fossimo capuccini , eh non sarebbe d’ uopo 
avere danaro in tasca ; picchierebbesi agli uscj nel no- 
me di san Francesco, e ogni confrate dividerebbe eoa 
noi la mensa, 0 ci empirebbe la bisaccia; il che sarebbe 
ottima cosa. In vece la furfanteria sta qui , che i pre- 
lodati mortali si sono ripartiti i beni diversamente , 
chi ne ha più e chi meno e chi nulla ; e il nullabbiente 
risica di essere cacciato in prigione o di morire di fame, 
senza un medico che gli mesca il cordiale , senza un 
prete che gli accomodi l’anima, e (non esagero) senza 
un becchino che gli sotterri il corpo. Data la disparità 
di mezzi, di agj e di gradi, è naturale che si ricer- 
chino i migliori ; e quantunque per disprezzo di ric- 
chezze, di lussi e di onori, colui che ne sarebbe me- 
ritevole rifugga spesso dal procacciarsegli, i terzi però 
debbono desiderare, piuttosto che allo immeritevole, 
che a lui spettino. Perfino ad Atene , la grande demo- 
cratica , i cittadini classavansi a misura di derrate.; im- 
maginatevi , se non debbano classarsi oggidì , in cui il 
valore d'un uomo si computa a valore di rendite scritte 
sul gran libro ! E tuttavia, Aristide e Temistocle e con- 
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sorti poteano accedere al circo senza spendere, e poveri 
com’erano, bastava si mostrassero, perchè i greci rac- 
colti si alzassero in alto di reverenza . Oggidì invece , 
puoi essere il salvatore della patria ; ma non hai altro ^ 
modo a distinguerti dai cittadini e a ricordar loro che 
gli sovrasti di merito, se non facendo chioccare la frusta 
da un cocchio baronale alle orecchie de’ miseri j)e- 
doni. Fra quali vanno ora confusi i primi magistrati e 
i primi ministri , grandufBciali e grancroci : tutta gente 
d alto affare , i maggiorenti veri della nazione, che so- 
vente non hanno un palmo di terra, nè un sasso di pro- 
prio, dove posare il capo . Mi direte , che le sono inezie; 
ma, ahimè, di queste inezie s' intesse la vita, e se voi , 
perchè inezie, le trascuraste, lascierete che ogni presti- 
gio dell’autorità cada, e che i pubblici maestrali diven- 
gano un feudo della ignoranza e della miseria. La pover- 
tà dei funzionarj io non veggo apprezzata, se non dove 
, apprezzata qualunque povertà ; ma negli altri stati, negli 
stati moderni e monarchici specialmente , veggo che 
loro assegnavasi tale posizione , per la quale potessero 
, anche nel costume giustamente maggioreggiare. Senza 
ricordare i tesori da mille e una notti, che accumulava in 
Francia quello scaltro italiano, che fu Giulio Mazzarino, 
e come co maggiori uffici colà e negli altri regni sempre 
andassero compagni un appannaggio e un lustro tali , 
che alla posterità degli investiti assicura ancora una 
^picua condizione sociale , io non posso nemmeno 
co’principj dell’ ottantanove e della democrazia giustifi- 
care la oscurità a cui si vuol consacrare i reggitori della 
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patria; perchè se vi è ragione di splendere, è in coloro 
la cui maggioria non viene da fortuna , nè da privati 
affari, ma da virtù e da nazionali mandati. Strana cosa ! 
noi veneriamo ogni villan rifatto, e veneriamo del paro 
i duchi, i principi e i marchesi, rampolli dei barbari 
invasori odei cortigiani di antiche dinastie; e non vo- 
gliamo propugnare la debita venerazione a coloro, che 
salsero ai maggiori onori in un regno creato dalla no- 
stra volontà. Guardiamoci , che il nostro genio borghi- 
giano e adeguatore non ci tragga ad esagerazioni ; per- 
chè s’anco non avessimo a temere che venga mai tal 
principe, il quale sappia coi favori, abdicati dal popolo , 
cattivarsi le aspirazioni malamente deluse, ci resta a 
temere qualche altro male. E pur quello sarebbe perico- 
lo grave ; avvegnaché le ostentazioni di stoicismo noc- 
ciono pur esse , quando il costume volga contrario , e 
nel comune ferva l’avidità di piaceri e di omaggi; non 
bastando i Catoni, non i Bruti ad arrestare le voglie 
cupide e superbe, cui può pascere un Cesare, od anco 
un Cesarino. Noi siamo ancora molto lontani da un tal 
pericolo ; ma possiamo negare che dal sistema tenuto 
non siano già derivati dei danni? Credete voi che il 
poco ossequio che incontrano le nostre magistrature, 
tra l'altre cause, non proceda , anche da codesta? e che 
questi nostri ministri, che vivono senza famiglia, in un 
terzo piano, in condizioni in somma oscurissime, anche 
per ciò non destino quella reverenza, che potrebbero 
c dovrebbero meritare ?... 

i. . . . 


Digitized by Google 



- 171 — 


LXIl. 

Ma se di ciò non vi cale, darovvi tale argomento, 
pel quale dovrete almeno dubitare che lo sforzare in 
certe austerità e in certe schifiltà, specialmente quan- 
do non so quali virtù siano state poste in bando da un 
secolo reo, noccia gravemente. Che vedete intorno a 
voi? — una febbre universale di negoziazioni, di ric- 
chezze , di godimenti , alimentata dal sentimento" di 
malessere che la incredulità e il materialismo della 
presente generazione producono, e in uno dal presenti- 
mento d’ignote e nuove cose. Orbene, in un contrasto 
fra questa febbre e le vostre stoiche pretensioni, che 
altro ne poteva avvenire, se non quello che avvenne; 
cioè che chiusa la via dei nobili aspiri , quella si 
aprisse degli ignobili ? Voi volete che una classe di^ 
funzionarj presti o servigio non retribuito, o retribuito 
di emolumenti meschini e forse indegni ; conseguen- 
temente accadde che alcuni ( ma pochi , a lode del 
vero) si procurassero dei lucri in altra guisa. Forse 
costoro avrebbero ugualmente fatto ciò che fecero, per 
lo andazzo vortiginoso della età loro ; ma essi e gli al- 
tri che potrebbero farlo in seguito, per lo meno furono 
o saranno istigati dalle circostanze , che voi loro po- 
neste di fronte. Avrete alcuni funzionarj gratuiti e semi 
gratuiti, che si riscatteranno della perdita, facendo i sen- 
sali, gli agenti, i direttori di strade ferrate e di altre im- 
prese industriali. E ciò sarebbe men male; ma può avve- 
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nire che uno o più dei predetti, pognamo caso eh ’ei fos- 
sero deputati al parlamento nazionale, si trovino cointe- 
ressati più vivamente in qualche affare su cui debbano 
riferire, intrommettersi , votare, stanziare sussidj. Sa- 
ranno eglino imparziali ? — può essere ; e nondimeno 
rimarrà il sospetto, e questo solo, congiunto al vili- 
pendio che si fa di un alto ufficio, mischiandolo ad un 
affare commerciale , costringe la dea vereconda della 
libertà a velarsi la faccia. Io entrai in un tema penoso; 
ma quanto dissi superiormente vale ad accertarvi che 
io non sono disposto a credere in corruzioni e in ba- 
ratterie, delle quali fu pure imputato quel sommo giu- 
dice de’ barattieri, che fu Dante Alighieri. Delitti pro- 
babilmente non ve ne furono; ma furonvi alcuni atti, 
che fecero gridare alto, e giustamente; siccome quelli 
che, non criminosi, pur erano tali da non conciliarsi 
colla dignità della nazione, del suo stato, della causa 
sua nobilissima. Le grida si rimproverarono; ma io 
no, non le rimprovero; perchè ogni remota speranza 
si dee togliere di arricchirsi a spese del potere, ogni 
dubbio dileguare , che chi siede sugli alti scanni possa 
indebitamente trafficare e lucrare. Anzi, ammirai que- 
sto ridestamento della coscienza popolare , e vorrei 
sempre più s’infervorasse con atti di biasimo e di giu- 
stizia severa, gelosa, implacabile, a stigmatizzare la 
colpa, e della colpa il solo sospetto. Or io, che poco 
fa rifiutai credenza alle accuse d’ infedeltà e malver- 
sazione, debbo pure tra le mie doglianze comprendere 
ancor questa, che furonvi taluni, i quali (abbenchè non 
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si prevalessero delle loro funzioni ad indebiti lucri ) 
pur s’ebbero a mostrare troppo avidi, troppo inchi- 
nati ai traffichi, mentre il carico cui s’erano spontanea- 
mente sobbarcati , da ogni traffico avrebbe dovuto 
trattenergli. So che non è colpa, e nemmeno forse atto 
moralmente riprovevole ; ma gli è un brutto spettacolo 
osservare gente, che ha sugli omeri un pondo supe- 
riore alle proprie forze, tuttavia intenta a commercj e 
guadagni di proprio conto. Come si può essere siffatta- 
mente preoccupati dell’individuale interesse, mentre la 
patria verte in gravi frangenti , e lotta contro terribili 
difficoltà sì, che potrebbe l’ indomani del giorno in cui 
i suoi procuratori vincessero alla borsa , essere sul 
campo vinta? Ed è forse un esiger troppo, il racco- 
mandare a quest’ ultimi che si appaghino del proprio 
censo, dei frutti ordinar] del medesimo, dei frutti mo- 
derati della propria opera , senza che si arrabattino 
ne’ banchi, nelle fabbriche e nelle borse in traccia di 
prodigiose fortune ? Chè se dalla propria irresistibile 
vocazione tratti a questa maniera imprese, perchè non 
si danno ad esse esclusivamente, perchè non si asten- 
gono da’ pubblici officj, i quali non si conciliano punto 
colle cupidigie private, i quali esigono anzi le maggio- 
ri annegazioni, i maggiori sacrifìci? Sembra loro ac- 
concio il seno di una madre , e madre soavissima e 
dolente è la patria, acconcio tavoliere a’ loro giuochi? 
e non sentono ribrezzo , e non temono di lacerarne le 
viscere ?... In somma, costoro attendano pure a’ loro 
commercj e guadagni ; ma scelgano altro campo , chè 
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questo è triste e desolato; e lascino le cure di stato 
a coloro, i quali (e grazie al cielo non sono pochi) sono 
dispostila servire la patria, e a non servire verun al- 
tro dio Ma, se io bramo fuori dal tempio i mercadanti, 
il bramo per un delicato sentire de’ pubblici ufBcj, per 
respingere almeno da essi questo farnetico della specu- 
laziofie commerciale , che in Italia è una novità ed 
un’importazione esotica; chè del resto ripeto, io non 
posso ammettere si avessero per tal causa le nostre fi- 
nanze a ricever danno. 


LXIII. 

Del paro io non posso ammettere che vi fosse di- 
lapidasinne , poiché se si nota qualche spesa non au- 
torizzata, qualche conto non reso a dovere, non ci con- 
sta che il danaro pubblico si gettasse in mare, come 
certuni vogliono. Pur se non fuvvi sperpero , nonfuv- 
vi quello spirito di esattezza, di parsimonia, di mas- 
serizia, che caratterizzava l’amministrazione delle no- 
stre antiche repubbliche, e in fino quella del regno 
italico sotto Napoleone. Anche qui l’ astro del giorno 
esercita i suoi influssi ; imperciocché , come veggiamo 
i cittadini dediti a un lusso inadeguato alle loro con- 
dizioni e ai loro mezzi, e proni allo scialacquo, cui 
non rinunciano nemmen quando attendano a ricattarsi 
coi rapidi e portentosi lucri, così il governo s’informa 
del generai costume. Per me, io vorrei che governo e 
cittadini avessero più a pregio quell’aureo libretto di 
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Agnolo Pandolfini, il buon padr8famiglia, il buon ma- 
gistrato e il buon massajo ; e credo non si discoste- 
rebbero punto dal carattere italiano, che ama sode e 
modeste, piuttosto che ingenti e incostanti dovizie, e 
non pensa cosi all’oggi come al dimani, cosi a sè co- 
me ai posteri. Invece questi nostri borghesi con un 
migliajo di lire di rendita e senza un quattrino di ca- 
pitale, punto curandosi della loro vecchiaja e della lo- 
ro posterità , si atteggiano tutti ridevolmente a re di 
corona. Vestono da cavalieri, abitano un piccini quar- 
tiere , tappezzato e dorato , con vasi di Giappone e 
specchi e mille ninnoli parigini, sfoggiando ivi 'den- 
tro , nel loro impero di cinque camere , un Musso da 
Sardanapali. Per la qual cosa, quasi quasi io non com- 
mendo coloro che si muojono poveri per codesta ra- 
gione; conciossia che m’importa, che si muoran po- 
veri costoro, e lascino le vedove e gli orfani sul lastri- 
co, quando non previdero e non provvidero a tem-, 
po? quando sciuparono i salarj e si gravarono di de- 
bili per godere e ostentare il soperchio durante la lo- 
ro vita fuggevole? quando non compresero che, finche 
non fosse assicurata la sorte loro e dei superstiti, di 
non altro si dovean cibare, che di un duro tozzo di 
pane ? — ^ • 

A tai detti mi venne meno la pazienza , e acerba- 
mente rimproverai al notajo ruvido e taccagno, ch’egli 
colle sue grettezze e colle sue spilorcerie mandava in 
fumo i progressi della civiltà, che assicuravano a 
tutti un dolce vivere. 
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— Sia dunque come non detto, soggiunse ; ma 
qual consiglio dareste voi a una famiglia oberata, se 
non quello di misurarsi, di non spendere oltre il ne- 
cessario , e di non pensare a lussi sin che non sia pa- 
gato l’ultimo debito? Io i castaidi non gli manderei in 
parlamento, perchè i castaidi sono castaidi, e sarebbe 
un dare l’ ultimo crollo alla causa nazionale, se noi 
distogliessimo gli animi dalle grandi idee, e gl’ immi- 
serissimo in questioni di bassi e locali interessi. Non- 
dimeno, e ai deputati e ai ministri e a tutti, io non 
ho che un consiglio a dare: si faccia masserizia; e se 
noi vi piace, proseguirò a discorrervi del maggior te- 
ma .... Voi mi direte, e con qualche sembianza di 
giustizia , che i diversi interessi negletti , lo furono per 
causa del fine sommo a cui dovettero indirizzarsi sin 
ora le nostre mire, vuo’dire il riacquisto delta iìidipen- 
danza. Sebbene a dir vero, oltre il riacquistare, pre- 
messe e di più il conservare; nè fosse impossibile il 
congiungere quello al conseguimento degli altri fini, e 
forse quello non si potesse altrimenti conseguire, che 
con predisporvi i buoni ordinamenti educativi , mini- 
strativi ed economici. Ma , considerate di grazia , che 
cosa si sia fatto per l’attuazione del puro programma 
nazionale, dopo che si chiuse la splendida era delle 
battaglie, de’ plebisciti e delle annessioni. Non vi ram- 
mento la cessione di Nizza, poiché questo luttuoso fat- 
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io , se ferì e sanguinosamente il principio deUa nazio- 
nalità, pel quale noi combattevamo e combatteremo , 
fu allora imposto da forza cotanto irresistibile e imma- 
ne, che quasi a veruno si può imputare. D’altra parte 
io riconosco avere le cose patrie nel biennio eroico 
della nostra riscossa proceduto perbene, ed esservi 
stata una gara in tutti i partiti di sacribcj e di oilicj 
tale , che i posteri ricorderanno con riconoscenza e con 
gloria. Parlo degli anni che seguettero.e qui vi domando 
io ; che cosa s è fatto per compiere il riscatto d' Italia, 
che cosa s’è ottenuto ?.... — 

— Ma era possibile fare e ottenere? se le occasioni 
mancarono, se immaturi i tempi, se codeste non sono 
imprese da pigliare a gabbo , e spesso faccia mestieri 
lungo seguito d’ anni , affinché un popolo si possa re- 
dimere. — 

— Sì, lo so, nè io certo avrei voluto per sover- 
chia fretta si fossero poste in pericolo le sorti della 
patria ; ma converrete per lo meno che lo allegare la 
impresa del riscatto in iscusa de’ mancamenti di am- 
ministrazione non regge , quando nè si fece, nè si 
ottenne niente. — 

— Però si compose un esercito , e sul suolo italia- 
no quattrocento mila soldati , quali non furono mai 
da’ romani in poi , seguono l’adorato vessillo della pa- 
tria , impazienti di morire per essa. -~ 

— Certamente; e questo fora beneficio inestima- 
bile , quando noi ce ne fossimo valsi , e tale che non vi 
ha cosa di cui gl’ italiani dovessero inorgoglire , e gli 
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slranieri*ammirare più di codesta. Nondimeno, se per 
lo esercito di terra bene si è operato e molto, non cos\ 
sembrami pet* l’armata, la quale (mentre aver dovreb- 
be una singolare prevalenza tra’ nostri mezzi di guer- 
ra e di possanza) , meglio avrebbe potuto rifondersi 
cogli elementi di più marine, comprese le reliquie di 
quella veneta tuttora palpitante. Ma, discorrendo del 
solo esercito, pare a voi che io avessi torto, dicendo 
poco fa che, mentre non s’intende punto di rompere 
la pace , la sua spesa sia soverchia e ruinosa? Ah, io 
vi veggo crollare il capo come accennando sgomento, 
che la nazione si disarmi, e rinunci alla impresa na- 
zionale , in molli ozj obbliando il suo avvenire e il suo 
patto! Pure avvertite che, mediante il nostro istituto 
delle milizie popolane, veramente stupendo , e mira- 
colo alla Europa, che forse non saprebbe imitarlo; me- 
diante dico la nostra guardia nazionale, i battaglioni 
mobili, le riserve, le istruzioni, i convegni, le rasse- 
gne e le feste militari, ed altri tali provvedimenti; vi è 
modo, anche assottigliando l’esercito, di ringagliardire 
e tenere agguerrita la nazione. Se la impresa si fosse 
da iniziar subito, io certo non proporrei di mandare a 
casa pur un soldato, anzi griderei: all’armi, italiani, 
chè il sospirato giórno è giunto, in cui col sangue no- 
stro redimere finalmente la nostra terra. Ma , posto 
mente alle angustie dell’erario, ed al bisogno di devol- 
vere l’opera e la pecunia ad altri oggetti di bene pub- 
blico, sembrami bastare adesso il mantenimento di tan- 
ta forza regolare, quanta occorre a serbare inviolato il 
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regno, e a rendere possibili gli armamenti futuri. Vero 
è che alla pace nè io, nè voi ci sappiamo rassegnare ; 
tnttavolta la pace , e sia pure armata e sdegnosa , la 
pace dura, e la pace , ahimè, durerà !... — 

Qui si coperse colle mani il volto, e chiedendogli 
io, perchè non credesse a una prossima rivendicazione 
delle provincie gementi in servitù , risposemi come 
segue . 

4 

LXV. 

— La cagione si giace appunto in quegli errori, o 
in que'rnali.oin quelle necessità, che io debbo deplorare 
in riguardo all’attuazione del nostro nazionale program- 
ma. Dirò anch’io come i curiali, « salvo caso imprevedu- 
to »; poiché nelle vicende storiche non tutto dipende 
dagli uomini e dai popoli, e se da un popolo, non lutto 
da lui solo; al punto in cui noi siamo, la guerra ci è resa 
impossibile. Ed era assai più facile al tempo , che noi 
espugnavamo Ancona e Gaeta, correre da conquistatori 
l’universo, di quello che adesso andare o a Venezia o a 
Roma. Or vi dirò perchè io venga a si sconsolata sen- 
tenza, che paravvi forse un tristo enimma; richiaman- 
do al pensiero le necessità, che parte la natura delle 
cose, parte i falli umani imposero. Cominciando dalla 
questione romana, è a premettersi che giustamente la si 
definì una questione morale, se per « morale » s’intese, 
che la si dovesse con negoziati e con altri spedienti 
non bellici risolvere; chè noi certamente contro a’fran- 
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cesi, unici che non fossero nemici e in fra tanti nemici, 
sarebbe stata follia il voler dare di cozzo. Se noi con 
lo ardire, pel quale le nostre schiere occuparono le 
Marche e l’ Umbria , fossimo giunti alle porte della 
eterna città, chè poco mancava, e Francia non avesse 
posto il veto , tutto era finito , e senza colpo ferire Ma 
codesto contrasto non si potendo vincere, ne veniva che 
noi non potessimo altrimenti avere la fatai Roma, che 
con mezzi pacifici, con trattative verso la santa sede , 
avvalorate da una pressione dignitosamente minacciosa 
de’ romani. A ciò lo imperatore latino, sebbene inte- 
ressato a conservare le sue aquile piantate nel cuore 
d’ Italia, e per tener questa a sè soggetta e per tenere 
a sè ligio il clero , non avrebbe ( io mi credo ) messo 
ostacolo. Perchè, se alla dignità sua non si consentiva 
nè abbandonare il santo padre, nè tollerare uno sfregio 
alla bandiera di Francia; egli però non potea rinnegare 
e la indipendenza del papato e la indipendenza del re- 
gno ( in conferma e difesa delle quali avea mandato 
suoi soldati) , opponendosi a che i due sovrani conve- 
nissero tra loro , come tra sovrani si costuma . Cam- 
mino Cavour comprese codesto, e per ciò nel bollore e 
nel subuglio di que’primi eventi, si era tosto affrettato a 
iniziar pratiche ; le quali non accennavano punto dì 
riuscire a male , e pur riuscendo a male una o due 
volte , egli destro e tenace non si sarebbe stancato mai 
di ritentare. Invece i suoi successori , o fosse durezza 
di tempre o malaccortezza o negligenza o sdegno , o 
gli avvolgesse il turbine delle passioni e delle illusioni 
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popolari, mancarono di proseguire il suo disegno. E 
fu gran male ; perchè in quel primo uragano , mentre 
i troni della penisola crollavano come per incanto , 
l’Austria liberaleggiava per paura, l’Europa stava at- 
tonita, il verme della fazione sanfedistica e retriva tra 
noi avvolto in larva silente e stupida , avrebbesi nella 
corte romana trovato la maggiore arrendevolezza. Per 
contrario, fugati que’ timori, le condizioni del papato, 
se quanto a Dio scapitarono , quanto al mondo miglio- 
rarono d’assai; e giudicando secondo i principj del 
mondo, il papato si giova d’ogni indugio, e per lo meno 
a differire e a rifiutare non risente danno; come quello 
che sa più del dominio temporale non poter perdere , 
e per rassegnarsi a perderlo aver sempre tempo, e 
sempre a buoni patti. Così noi, avendo mancato di 
pigliare la fortuna pe’capegli, siccome consigliava il 
segretario fiorentino, non solo rendemmo meno solu- 
bile la questione romana, ingarbugliandola, spostandola 
ed inciprignendola ; ma di due grandi vantaggi rinfor- 
zammo il sinedrio de’ nuovi Sadducei. Primo, eh’ essi 
non hanno più a fare con la rivolta, che opera senza 
rispetti e senza regole; ma con un governo costituito, 
il quale deve nelle relazioni interne ed esterne con- 
dursi secondo il cerimoniale , e (preoccupandosi altresì 
delle convenienze internazionali) procedere guardingo, 
pacato, conciliativo. Secondo, che in questo lasso di 
tempo perduto, la fazione dianzi mentovata potè rialzare 
il capo, noverarsi, stendere le sue file segrete e palesi, 
insolentire e braveggiare. E sovra tutto potè coordinarsi 
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a quanti sono in Europa sostenitori del passato, clericali, 
oltramontani, legittimisti, assolutisti o comunque si 
chiamino, accentrare in Roma i loro conati, rendergli 
solidali e campioni alla difesa di un trono barcollante; 
ma la cui caduta chiude per sempre l’ èra del passato 
e inizia la novella istoria. Io non voglio discutere , se 
vi siano nel nostro paese statuali , i quali non abbiano 
punto voglia di andare a Roma, e non abbiano mai 
inteso di andarci ; nel qual caso non si potrebbe per 
verità parlare di sbagli. Ma, ammesso che si voglia , 
parmi siasi operato si , che non si possa ; chè , se voi 
mi adduceste la convenzione del 15 settembre, ed io vi 
dirò , che a quel che pare i francesi partiranno, e que- 
sto è buono ; ma a quali condizioni , con quali conse- 
guenze, e se anco da Civitavecchia, non so . Nè mi 
parrebbe strano, che la sovranità de’ pontefici sull’ al- 
ma città durasse anche dopo la partenza, mercè una di 
quelle transazioni , che naturalmente non possono aver 
luogo , senza che da ambo le parti qualche cosa si ceda. 
O non durando , o dimezzandosi sotto forma di un vi- 
cariato, che noi non osassimo porre in sul Tevere il 
«eggio dell’impero, sia perchè la capitale già l’abbia- 
mo, sia perchè innanzi alla maestà di Roma non sem- 
brino pigmei nostri uomini, e meschine e grottesche le 
cose nostre. Oh si, la capitale l’abbiamo, non vi adirate; 
chè io non saprei a qual fine ci fossimo tramutati di 
Dora in Arno, se non per istarci ; finché non ci tolga di 
qui l’impeto di tutto un popolo, che senta daddovero fe- 
de ne’ suoi alti destini, e aspiri a novelle grandezze ro- 
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mane. E come ci si persuase passo passo a subire tante 
delusioni, così a questa si potrà venire, che ci si dica 
di Roma: essere ornai sogno di malati pretenderne lo 
acquisto , e alla fin fine di Roma non esservi guari bi- 
sogno , e non sapersi che farne. Ma pognamo , che si 
volesse e potesse rivendicarla , allora io dubito che noi 
volessimo e potessimo portare ivi la sede del governo, 
perchè a governare e a dettar leggi dal Campidoglio 
altri uomini ci vogliono, di quelli che finora non fos- 
sero. Non so se voi mi comprendiate ; ma io penso che 
il tramutamento della sede colà importi innovamento 
di tutto l’ attuai sistema, e a ciò nè noi siamo parati, 
nè forse capaci o audaci tanto; per cui ho inteso nar- 
rare, ch’egli stesso, lo insuperato e lagrimato ministro, 
dicesse: oh, io a Roma non ci andrò ! 

LXVI. 

Venendo poi alle altre provincie disgiunte dal re- 
gno, dico che sarebbe temerità e stoltezza grande il 
pur pensare di rivendicarle tutte a un tratto, gettan- 
do il guanto di sfida alle due prime potenze militari 
d’Europa, e alla dottìinatrice de’ mari, e in uno a’pro- 
di repubblicani nostri vicini. Noi oggi non dobbiamo 
avere che un solo nemico, serbando nel cuore la pro- 
testa de’ nostri dritti imprescrittibili; chè, se il divi- 
dere per imperare è arte di tiranni , non lo è certo 
per guerreggiare; e quando alcuno stia contro parec- 
chi, e’ gli deve ad uno ad uno, e non tulli ad una 
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volta assalire. Se non che, questo solo nemico, questo 
nemico de’ secoli , è grande potentato ; e tale che io 
non so quando la Italia possa decidersi a compiere il 
duello, che dura da quasi due millenj, facendo esul- 
tare le ossa inulte dei legionarj di Quintilio Varo. Per 
me, la lotta è assai più terribile, di quello che a’ miei 
connazionali apparisca: non è la sola Austria co’ suoi 
settecento mila combattenti (e sarebbe quasi di troppo), 
eh’ essi ornai abbiano di fronte; è la Germania. Impe- 
rocché, se delirio sarebbe sognare il conquisto o del 
Ticino, o di Malta, o di Corsica e Nizza; certo io non 
saprei come ci potessimo limitare a liberar la Vene- 
zia , senza estendere la liberazione al Tirolo e allo 
Illirico cisalpini, cioè senza vincere que’ gioghi, che 
formano la naturale ed unica frontiera d’Italia. E per 
non dire, che un trentino o un istriano non è meno 
italiano di un veneto, e che le circoscrizioni tra le 
provincie di questo e di quelli sono puramente ammi- 
nistrative e fittizie, e che per esempio il Friuli mezzo é, 
dizione veneta e mezzo illirica, nè lo Isonzo le separa 
esattamente ; fuori che raggiungendo le alpi , non vi è 
possibilità di difesa, nè integrità di patria. Or perchè 
noi potessimo riavere tutti questi lembi del nostro ter- 
ritorio, avremmo d’uopo di azzuffarci contro tutta la 
Confederazione germanica , che suggellò alcuni del suo 
marchio, e che (anche prescindendo da ciò) non ac- 
condiscenderà probabilmente mai a che uno stato ger- 
manico riceva tanta umiliazione e tanto detrimento, 
ed essa sia bandita dall’Adriatico, donde potrebbe ri- 
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cevere la nuova vita che verrà da Oriente, e in fine 
perda quel suo vantato propugnacolo delle quattro 
fortezze contro lo incalzare delle genti latine. Ma, posto 
pure che Prussia e gli altri stati confederati disertino 
lo erede di Rodolfo imperatore , potremmo noi risalire 
le alpi, senza ripassare le alpi; e pur appagandoci della 
sola Venezia , potremmo noi evitare di fiaccarci il 
capo contro le quattro fortezze, altrimenti che calpe- 
stando da vincitori il suolo tedesco? Comunque voglia- 
te valutare la cosa, e meco non scernere il nimico in 
chi per anco non si dichiarò tale, nè sa forse d’ esserlo, e 
veggiate questione austriaca e non questione germanica, 
e la prima rimpicciolita quant’è possibile; capite ch’è un 
cimento mortale. Or io parlo di cimento, perchè suppon- 
go che, al contrario delle cose di Roma, queste di La- 
magna non si possano altrimenti sciorre, che col brando. 
Lo che ammesso, e credo non ne dubitiate, se avete 
conoscenza della peregrina ragion di stato viennese; noi 
le predette cose o non le potevamo sciorre mai , o tar- 
dando le rendemmo per ora insolubili . A dir vero, non 
tutta è colpa nostra; avvegnaché la sciagura di Villa- 
franca non ci riguarda, e noi ne subimmo i danni e l’onta 
fremendo , impotenti a fare da noi , fuor misura umiliati, 
delusi, abbandonati come in nuovo Campoformio. Fos- 
se lo spauracchio di Prussia, fosse la minacciosa vigi- 
lanza d’Europa, fosse la gravità dell’ ostacolo che il 
Quadrilatero presentava , od altro timore od altro ram- 
marico , pe’ quali si arrestassero il sire e le schiere di 
Francia , a me non importa sapere. Ciò che io so , si è 
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che ad un potente si offerse occasione di ostentare mo- 
derazione nella vittoria , di accostarsi al consorzio 
de’ re detti legittimi, cattivandosi il magno loro archi- 
mandrita i di lasciare in un popolo confitta una spina, 
per la quale esso avesse sempre bisogno di lui, nè gli 
si potesse mai scostare ; e ciò mi basta a spiegare per- 
chè tale occasione venisse subito accolta. L’acquisto 
di Lombardia sarebbe stato derisorio , se 1’ Austria 
serbando que’ suoi possessi del Mincio , del Garda , 
dell’ Adige e del Po , che lasciano senza usbergo l’I- 
talia, avesse altresì potuto serbare il suo protettorato 
su tutti gli altri stati italiani, che avrebbero cinto il 
Piemonte , ingrandito sì di territorio , ma sminuito di 
difesa. Per ventura , se resta tuttavia scoperto il fianco 
orientale della Penisola ; il senno degl’italiani e (sia 
lode al vero) degli uomini che gli guidarono, scongiurò 
la estremità del pericolo, mercè la volontaria rinuncia 
delle loro autonomie. Sappia il mondo, che un popolo, 
il quale con prodigj di accorgimento e di annegazione, 
senza sangue e in brevi istanti abbatta cinque troni , 
cinque governi, cinque legislazioni, e faccia getto per 
una divina idea di memorie, di affetti, d’interessi e di 
tutto; un tal popolo non nasce che su questa terra. Ora, 
io mi astengo dire, se questo popolo fosse altresì stato 
capace di continuare e continuare, e poi correre trion- 
fante sino al Quarnaro ; quantunque io non saprei di 
che cosa non sia capace un popolo in rivolta, e siane 
documento la Rivoluzione francese. Ma in ogni modo, 
perchè la nazione fosse stata capace di tanto , lungi di 
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ammorzare i suoi entusiasmi , conveniva accendergli ; 
e così forse avrebbesi avuto più sollecita pace e più 
sicura e più degna; e la Minerva italica sarebbe di 
già surta in tutto lo splendore di un nume. Comunque 
sia, l’arduo problema stava in decidersi, se si dovesse > 
di questa guisa procedere ; oppure, se nella guisa nor- 
male degli stati , che temporeggiano , destreggiano e 
valgonsi soltanto di forze regolari e di mezzi diploma- 
tici. Decisi per questa seconda guisa , e ornai la prima 
sarebbe misfatto invocare , egli è d’ uopo che noi ci 
armiamo di molta pazienza , e tale che i cuori italiani 
dovranno a lungo pascersi di amare lagrime senza muo- 
ver lamento. — 

— E dimenticare Venezia, lasciando che si strugga 
in vana aspettazione; e noi qui felici, noi liberi, men- 
tre ella grida al soccorso, come il viandante notturno 
sotto al pugnale dell’ assassino !... — 

LXVII. 

— Figliuolo, vedesti tu i nostri martiri salire il 
patibolo? hai tu impallidito? o non divorasti il tuo pian- 
to ad alimentare r ira pel novissimo giorno ?... Consi- 
dera: è vieto adagio che i vecchi stati e le vecchie 
podestà per indugio si rafforzano, e i nuovi per contra- 
rio e le nuove si affievoliscono. Una monarchia colos- 
sale e antica , sia pur logora e non abbia coesione di 
parti , tu puoi , quando accenni vacillare , fare impeto 
addosso, e forse forse atterrarla; perchè que’suoi stessi 
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congegni elaborati dal tempo, che la sosterrebbero , 
le fanno momentaneamente impaccio . Lascia che si ri- 
metta in equilibrio, che rammendi i suoi cenci, e tu la 
vedrai se non altro per la forza d’inerzia sorreggersi, 
e riabbrancare l’ancora di salute. Se gli approcci di 
Mantova, se la flotta innanzi Venezia, se la dispersione 
del branco austriaco dentro Verona, se il proclama 
« dall’ alpi all’adriatico », se tutto ciò non fosse stato 
uno scherno ; meno disagevolmente il compito s’avreb- 
be potuto fornire. Noi infiammava un seguito di vittorie 
ininterrotte; e i nemici accasciava il segaito continuo 
di sconfitte, la demoralizzazione, il malcontento: onde 
l’orgoglioso despota dovette pubblicamente ripentirsi 
e disdirsi. La Europa ammutiva per sorpresa, e la 
Germania colta all’impensata, divisa dai livori della 
gelosia, dalle cupidigie fratricide più o manco dissimu- 
late , dalle voglie metafisiche, dai disegni trascendenti, 
non avea agio di raccorsi , e di accorrere alla conser- 
vazione delle sue ipoteche trentine, carsiche e friulesi. 
Ciò si è perduto; e sebbene oggi che vi parlo, per la 
prussiana avidità siasi quasi rinnovato, probabilmente 
non si rinnoverà sì di leggieri ; chè se inevitabile tal 
perdita , noi però non ci possiamo nascondere qual- 
mente per essa le difficoltà accrebbero. Nè le difficoltà 
io pavento, chè le difficoltà « a grandi cose accendono 
l'animo de’ forti »; ma i forti, i forti io sospiro ! E 
quando voi misuriate l’inimico sì come io lo misuro , 
per modo eh’ e’ vi apparisca quale egli è, gigante; e 
argomentiate che a vincere . . che dico a vincere? a 


Digitized by Google 


— 189 — 

potere appiccar lite fia mestieri di tanta fortezza , 
quanta ne occorre a chi oggi pensasse fare da conqui- 
statore in Occidente, concepirete che noi non siamo da 
tanto. Non è l’Austria sola che io temo: sebbene pos- 
sente in guerra, « tanto vale altri quant’ altri » ; ma oltre 
che, mutate le circostanze, a noi ora più non giovi con 
avventati sforzi porre a repentaglio ciò che s’è acquista- 
to, ed è molto, sia pure con isperanza di riuscita; gli sta- 
ti di Cristianità hanno oggidì tale assetto , che l' uno non 
possa fare cosa alcuna, senza accordo o nimistà degli 
altri. Troppo si dimenticano di tali necessità coloro , 
che vorrebbero spingere , anzi costringere il Regno ad 
una temeraria e pericolosa impresa, quasi si trattasse di 
un disperato e fallito, quasi non avesse già un’immen- 
so tesoro di libertà e di forze da custodire ; e di per sè, 
egli solo potesse rompere l’universale coordinamento, e 
porsi in lotta contro la universale cospirazione alla pace. 
Non vi è potentato oramai nel mondo civile, il quale 
possa starsi isolato , o ( standosi ) dichiarare la guerra, 
senza lo altrui beneplacito . La quale cosa, guardando 
agl’interessi comuni e alla final vocazione del genere 
umano, è bene; imperocché nè un individuo solo, nè 
un popolo solo adempiano i loro fini fuor del consorzio 
nazionale od umanitario; e quest’ essi che or sono le- 
gami formati da cabale diplomatiche e da mire dina- 
stiche sieno in sostanza preparazione della futura alle- 
anza delle genti. Ma il fatto è , che i detti legami esi- 
stono, e che noi pe’ nostri indugiamenti , e per esserci 
mercè i trattati e le ricognizioni e un quinquennio di 
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vita tranquilla consertati al sistema europeo, ci siamo 
anche di codesto vincolo aggravati, che per sola nostra 
voglia la guerra non la possiamo fare. Certamente , se 
adesso nuoce, può in seguito codesto vincolo giovare, 
nelle opportunitàdi turbamenti.diosteggiamenti, di ade- 
renze e di transazioni, che ponno qui e là sorgere.In tan- 
ta irrequietudine di popoli, le occasioni si possono pre- 
sentare prima di quello che si abbia a supporre; enoi re- 
si meglio ordinati, potenti, efficaci, aver mezzo di coglier- 
le e di usufruirle. Ma ciò che io, concludendo, vi voglio 
dire, si è che il riscatto della regione veneta può essere 
dalla ventura più o manco affrettato, e che intanto 
però la sua attuazione, lo si asseveri o lo si smentisca, 
è rimessa a tempo indeterminato. . . . Ora veggiamo più 
particolarmente, per qual sistema di condotta politica, 
sia dentro sia fuori lo stato , noi arrivammo a questa 
dura condizione di cose. Notai la impronta politica, cui 
s’è informata tra noi la legislazione e l’amministrazione 
in tutti i loro oggetti e i loro organi, e per la quale s e 
di frequente snaturata la vera essenza di codesti pubbli- 
ci servigj. Nè qui l’aggettivo politica è preso nel suo 
vero senso ; chè anzi non è preso nel senso che la no- 
stra lingua unicamente consente; ma voi mi capirete, 
che cosa io mi voglia dire, sol che abbiate a mente la 
gallica frase , che noi oggimai usiamo abitualmente , 
« fare della politica » . Noi facemmo della politica in 
Ogni cosa, per fino nell’amministrazione della giustizia; 
sospinti in cotal via dalle attrattive di questa Sirena, e 
(ad attenuare la nostra erranza ) anche dagli stimoli 
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del bisogno. Ponderate però adesso, quando noi do' 
vevarao fare davvero della politica , e cioè nella sua 
propria sfera , qual maniera di ragion di stato abbiamo 
noi accolta ed esercitata , e con quali frutti. 

LXVIII. 

Principiando dalla po/t7tca interna, il maggior guajo 
che già v’ho accennato, stette nella intolleranza da un 
lato, nella indifferenza dall’ altro, sublimate entrambe 
a sistema. Per indifferenza io intendo una tolleranza 
pervertita , il non calere , il non credere ; un che di 
simile a ciò che avveniva nella Roma pagana in argo- 
mento di religione, dove avrebbesi accordato cittadi- 
nanza ad ogni nume , fuori che a Cristo. Il nemico o 
carezzarlo o spegnerlo, dicea Nicolò Macchiavelli ; ma 
possibilmente spegnerlo per ciò , che carezzandolo e tu 
scegli una via di finzione e dài saggio di debolezza, e 
facilmente il rendi, peggior d’un palese, un simulato 
nemico; chè il beneficio, e più quando sembri concesso 
per tema , cruccia e fa imbaldanzire cui ne sia imme- 
ritevole. Peggio poi, se blandisci e in uno inasprisci; 
avvegnaché per quanto noi ci struggessimo della vo- 
glia di beneficare i nostri avversar] , sempre gli dove- 
vamo dannificare, lo interesse loro e quel po’ che si 
curasse dello interesse d’Italia non si potendo guari 
conciliare. Noi abbiamo sequestrati e multati tre giorna- 
li « rossi » per cada un giornale « nero » (nè tutti erano 
forse rossi ); abbiamo sciolto le « società emancipatri- 
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ci » 3 rispettato le « conferenze paolottiche » ; abbiamo 
imprigionato e giustamente, fucilato e non giustamenté 
de’ giovani ribelli per amore di patria; mentre pochi 
mesi di dolce custodia, di orrevole confino saldavamo 
le partite de’ più arrabbiati caporali della male parte ; 
e se si degnavano di accettare la grazia, oh allora !... 
Trattavasi di prediche sovversive, di conciliaboli tene- 
brosi, di rifiuti indebiti del sacro ministero, di renitenze 
alla festa nazionale, di danaro di san Pietro, di collette 
e indirizzi al papa re? — eravamo tenerissimi della le- 
galità. Trattavasi per contrario di adunanze popolari, di 
armamenti nazionali, di che so io? — pronti ad invoca- 
re le necessità inesorabili della pubblica salute. Molto 
accondiscendenti verso i fedeli delle cessate signorie , 
a peggio andare una pensione di riposo non mancava 
loro; ma sgarrasse un tantolino qualche funzionario, 
che' si credeva ancora in rivoluzione, sgarrasse dalla 
condotta passiva, cui lo si vuole legato come servo a 
catena, mormorasse qualche parolina libera ! giù am- 
monizioni, giù destituzioni. E in somma abbiamo con- 
culcate troppe cose, e lasciato rialzare il capo a troppe 
altre; destato troppe delusioni e troppe baldanze, di 
guisa che nè anche la coscienza pubblica sa oramai 
qual sia il prò del ben fare, e il fio del mal fare. E 
quando vide coloro, che jeri adulavano i signori vecchi, 
onorati oggi perchè adulano i signori nuovi , e persino 
alcuni, che s’aveano acquistato ignominiosa fama nelle 
spente tirannidi, inalzati a dignità ed oificj; essa inchi- 
na quasi a credere che il premio nel nuovo ordine di 
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cose fosse serbato a chi di tutte sue forze e sino 
all’estremo lo aveva osteggiato. Io so certamente che 
il bisogno di conciliazione, e lo involontario inganno 
potettero esser cagione di ciò; come del paro quelle 
seduzioni, cui non facilmente si resiste, di tutto il vii 
gentame , che assedia il potere, e innanzi a suoi depo- 
sitarj si prostra , e gl’ incensa e gli adora, come non può 
e non sa fare l’uomo libero. Ma dovete altresì attri- 
buirlo a quello spirito di mediocrità, di gelosia , di pau- 
ra, per cui non si sa soffrire l’uguale e meno il supe- 
riore , si paventa il nuovo e il contrario , e si preferisce 
ad una' gloria tempestosa la quiete ignobile. Ciò non fu 
senza grave danno ; perchè oltre ad avere riempito i 
dicasteri di non poche persone, se non sfavorevoli, o 
punto favorevoli al nuovo ordine o punto zelanti di gio- 
vargli ; i nemici nostri accrebbero di numero e di auda- 
cia, e il popolo cosi nauseossi, che all’appello della gloria 
ora non risponde. Fortunatamente, il numero di quelli 
resta cosi meschino , e cosi tra noi impossibile un par- 
tito che fantasticasse restaurare le espulse dinastie , sa- 
rebbe cosi beffeggiato se si vantasse soltanto d’ esiste- 
re, che quasi non varrebbe occuparcene. Ma le poche 
reliquie, i pochi satelliti del passato si poterono come 
ho detto, c in gran parte per nostra colpa, riaccostare 
nello interno al partito papale , nello esterno a quello 
di tutti i sostenitori delle superstizioni cui furono sin 
ora immolati i popoli ; di guisa che il nome di mala, 
parte lo si possono meritare. 
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LXIX. 

Qui sembra eh’ io entri nel campo della ragion di 
stato internazionale , discorrendovi alcun che della 
vertenza papale , in cui si accentra codesto lavorio della 
mala parte; ma la mi sembra afifatto questione dome- 
stica. Tranci, siccome conoscitori intimi della teocrazia 
romana , e per indole temperati siffattamente , che di 
una baruffa di teologi ci curiamo quanto di una baruffa 
di burattini , il partito clericale e buono e malo, manco 
che in qualsivoglia altro luogo dell’orbe avrebbe potuto 
attecchire. È uno spettro creato per artificio di fanta- 
smagoria da messeri di oltre monti, e talmente esotico, 
talmente eterogeneo alla natura degl’italiani, che il men 
furbo prelatino di Roma dee tra sè ridere di codeste 
spavalderie degli energumeni francesi , belgi , baveri e 
irlandesi colà convenuti. Ma a costoro, egli è evidente, 
non si prestava miglior sito della sede del papato, 
qualunque si fosse, per costruirvi l’ ultima trincea dei 
loro assalti contro la luce che spunta, evocando tutti 
gli spauracchi delle tenebre poste in fuga. Or noi il 
terreno, eh’ essi trovavano disagevolissimo, noi ad ogni 
possa cercammo agevolare alle lor mene, poche volte 
stuzzicando senza recidere, molte lasciando fare e la- 
sciando passare , tutte poi operando con inaccortezza e 
fiacchezza imperdonabili. Se noi inverso costoro aves- 
simo usato , non dico la dignitosa fermezza di una ita- 
liana repubblica (di cui niuno porrà in dubbio la fede 
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cattolica , apostolica e romana) in tempi ne’ quali i mas- 
simi potentati tremavano alle folgori del Vaticano; ma 
almeno quel po’ di rispetto per sè, che usarono ad 
esempio i nostri governi provvisoij cotanto agitati , 
fievoli ed effimeri del quarant' otto, noi potevamo im- 
porre perpetuo silenzio a qualsivoglia velleità di tene- 
brosa riazione. Anche ci avrebbe bastato la risolutezza, > 
con cui Lorenzo Valerio e Gioacchino Pepoli, commis- 
sarj del re nelle Marche e nell' Umbria , sì come meglio 
disimpacciati de’ governatori centrali , diedero colpi di 
accetta su’ vieti pregiudizj e su’ lasciti funesti, mae- 
strevolmente e provvidamente. Non vinsero gli ipocriti, 
io lo so; non vinsero perchè vincere non potevano; ma 
come di ogni fallo, anche di questo noi dovevamo 
soffrire alcun nocumento ; giacché per lo meno scadde 
la venerazione debita al governo, un’apparenza di dis- 
sidio intestinosi potè ingenerare, un pervertimento di 
credenze eziandio. E quando si pensa che ogni podestà 
succedutasi in questa terra ( anche dove regnavano i 
pontefici) persuase, e quella stessa del Russo o del 
Turco avrebbe persuaso , i nostri preti a cantare l’inno 
ambrosiano sulle calamità della patria; noi ci dobbiamo 
accuorare che non fossimo capaci di tanto. Allegasi la 
libertà chiesastica ; ma tosto che un istituto ingeriscasi 
di affari politici e maestatici . predichi e consigli la 
diserzione, maledica i supremi poteri dello stato, lo 
che (ripeto) vuol dire sciolga i sudditi dal debito di 
fedeltà , anzi da quello di ogni comunione cristiana e 
umana; parmi che, se non si vuol punire, convenga 
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almeno difendersi. Non vi ebbe dunque omaggio a 
libertà, ma incredulità e debolezza; chè quando noi 
avessimo posto mente alla connessione e mutua rispon- 
denza tra il sistema religioso e il civile , e fossimo stati 
inflessibili nel mantenere le prerogative dello stato , 
con quella giustizia che non permette ai ribaldi di at- 
teggiarsi a martiri, avremmo resa innocua una malefica 
influenza, e forse resala benefica. 

LXX. 

Questo tema clericale , del quale ho già discorso, mi 
ricorre anche qui, perchè quasi riassume tutti quelli re- 
lativi alle interne avversioni ; e indarno io mi vorrei pre- 
scinder dall’abito in giudicare le persone, se troppo di 
frequente per l’abito si riconoscono. Or bene, noi fummo 
prodighi verso costoro d’indulgenza, quanto avari verso 
gli altri, che avrebbero potuto essere pericolosi amici; 
ma per dio amici , e i quali tuttavia confondemmo co’ no- 
stri avyersarj, o non gli distinguemmo che per colpirgli 
di maggiore diffidenza e di maggior astio. Qui si dice 
che i nemici non erano a temere e i pericolosi amici 
si; e che in ogni modo i nemici non favoriti si sarebbero 
adirati e congiurati al patrio danno , gli amici a consi- 
glio di Galileo Galilei avrebbero « degli affronti e delle 
ingiurio preso memoria nell’arena ». Colui che abbi- 
sogna del favore per serbarsi in fede è un fedele di po- 
co credito e di manco valore; ma è altresì vero che 
all’ interesse, o almeno ne’ migliori all’orgoglio indivi- 
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duale, non conviene dare di fronte. L’uomo offeso, 
se non è un prodigio di eroismo , diviene senz’ altro un 
uomo temibile ; ed è grave rischio scherzare di troppo 
colle suscettività umane, specialmente quando in un’a- 
nima sensibile alla fama si coacervi un peso di male- 
dizioni universali, o di sole umiliazioni. Conobbi an- 
ch’io uomini, degni invero di alta pietà, che sarebbe- 
ro stati campioni del presente ordine di cose; ma lesi 
in qualche legittimo interesse, avvelenati dalle altrui 
calunnie, si resero, se non contrarj, scontenti. Oh, 
obi si sentisse onesto cittadino, e tuttavia fosse assa- 
lito da obbrobriose imputazioni, di qual virtù non ha 
egli bisogno per resistere a un soffio d’inferno che 
dentro gli spira: ti vogliono traditore, ti fuggono, 
tutti cospirano contra te , e tu . . . cospira centra tutti ! 
Di nuovo , io paventerei di cotestui ; imperocché in 
questa nostra umana creta vi è tanta fragilità, tanto il 
sublime e l’orrido dentro vi tenzonano, che lo spet- 
tacolo delle anime in s\ dolorosa guisa ferite desta un 
indicibile sgomento Ned io rammento la equità, per la 
quale alle rette opere vuoisi retribuzione di premj, alle 
malvagie di castighi; ma sempre in questa sfera del- 
l’utile in che si son posti i miei macchiavellici, diman- 
do loro, se una cara vita porrebbero in mano ai tristi , 
o se ai buoni. Noi non dovevamo governare con parzia- 
lità, aggiungo anzi che sul passato si dovea stendere un 
velo, nè incriminazioni prepostere allegare , nèservigj 
passati da rimeritare; ma da questo sistema all’altro 
che censuro , ci corre .... E quanto al dire che molti 
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di questi amici potevano essere pericolosi, io osservo 
che ammesso quel conflitto che si dice essenza degli 
ordini rappresentativi, nè il pericolo si potea temere ; 
e che i concittadini di Cola da Rienzi e di Masaniello 
per domestici esempj avrebbero in ogni caso dovuto 
sapere, che anco i tribuni saliti in seggio si ammansano. 
Di che è novella prova la moderazione de’ democratici, 
oggi che si veggono vicini al potere; nè per verità 
essi lo ponnooggi acquistare, che rendendosi moderati. 
Ma al pericolo volutosi scongiurare, altro si contrappo- 
se e peggiore, per codesta renitenza ad assimilarsi le 
frazioni troppo progressive del partito liberale ; e cioè 
che tale si è scavato un abisso , che io non so chi sap- 
pia ornai ricolmare. L’antica maggioranza era quale si 
addiceva al valente ministro, la cui azione dittatoriale 
non bisognava con pastoje parlamentari e cavilli le- 
gali attraversare; ma tramontato quel fulgido astro, e 
prima forse per la cessazione dello stadio rivoluziona- 
rio della nostra impresa , essa non rispose più al com- 
pito assegnato da’ nuovi eventi . Al cadere del mini- 
stero retto da Bettino Ricasoli, già dicevasi scissa; 
ma non era scissa, si bene e innanzi affievolita da 
una consunzione , che si andò poi sempre aumentan- 
do, e nella quale agonizza tuttora. Respingendo gli ele- 
menti da fuori, essa incontrò naturalmente il fato di tutti 
i corpi chiusi , dirò anzi di tutti i corpi cui si rifiuti ali- 
mento riparatore; si dissanguò, si assottigliò, ed è giun- 
ta a tale , che non avendo più vigoria per assimilarsi 
nuove fonti di vita , è dannata a perire. Se noi aves- 
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simo stretta la manc a tutti gli onesti , avremmo for- 
se trovato alcuno di que’ valenti timonieri , cbe ogni 
italiano sospira sì come una necessità per guidare in 
porto la combattuta nave dello stato , e che niuno 
però saprebbe adesso e in verun luogo trovare. Noi 
vogliamo statuali , quali si addicono ai tempi gravi ; 
ma indarno con la lanterna di Diogene ci volgiamo a 
dritta e a mancina in traccia ... di un uomo. Da un 
lato delusi nelle infelici prove e riprove avute dagli 
uni; per cautela diffidiamo degli altri, senza sperien- 
za d’affari e ( quando si conservino nel loro antico pro- 
gramma) trascendenti di voglie; diffidiamo nel tor- 
mentoso dubbio : « dove mai ci condurranno codesti 
avventali »? Se il divorzio tra gli uomini investiti 
di potere e i non investiti non avesse durato sì a 
lungo e con tanta acrimonia, si sarebbe la successio- 
ne , e direi meglio la ripartizione del medesimo , fatta 
graduatamente , senza interruzioni, senza trabalzi; sen- 
za quello spauracchio del finimondo, che ci fa desi- 
derare piuttosto degli uomini piccini , dei « giovani di 
belle speranze » aggrappatisi al potere non si sa co- 
me , e delle nomine da basso impero. Ciò sarebbe av- 
venuto con interesse d’ambo le parti; sì anche della 
dominante , la quale volendo resistere contro la natu- 
rale irrompenza dell’altra, chiuso ogni adito per ri- 
conciliarsi ad essa, domina esclusivamente; ma pre- 
para la sua caduta. Che cosa avverrà, quando 1’ una 
salga e l’ altra scenda, io non so ; ma una sol cosa io 
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credo che oggi mai resti a sperare , che il trapasso non 
abbia ad essere violento. — 

LXXI. 

Queste ultime parole mi sembrarono aspre, perchè 
io mi permisi di osservargli, che l’ assennata prudenza 
di cui la nazione diè saggio fin ora avrebbe provveduto 
ad ogni grave frangente. Egli però soggiunse, che la 
pazienza de’ popoli ha un termine; ma insieme tempe- 
rava la frase , facendo voti acciocché il governo e il 
parlamento e la nazione, i quali non disgiungeva mai 
nelle sue querele, si accingessero a correggere il passato 
e ad avviar l’avvenire. Anzi pareagli che si entrasse 
in questa via, mercè le recenti elezioni politiche, per 
le quali avvertiva che il ministero presente dovrebbe 
cadere ; ma onestamente e nobilmente , e dopo aversi 
acquistato un titolo di imparzialità, di modestia e di 
obbedienza al voto popolare , che tutti i precedenti mi- 
nisteri gli dovranno invidiare. Se non che, quali ingiu- 
stizie aveva mò egli da rimproverare al governo? dice- 
vo io ; ed egli. 

— Io non parlo ora d’ingiustizie; nè se mi chie- 
deste prove di fatto delle cose dette, vi potrei appagare; 
chè tanto varrebbe, come s’io v’interrogassi perché 
Tizio 0 Cajo vennero esclusi da questo o quell’ ufficio ; 
e codesto, vedete, non è tema da pari nostri. Io mi 
appello alla convinzione di ciascheduno ; ma poiché mi 
provocate ad addurvi un caso personale, io senz’altro 
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affaccio il più arduo, uno in cui la convinzione di tutti 
non l’avrò, e che da niun altro forse, che da me, si 
oserebbe richiamare a mente. Perchè abbiamo noi dan- 
nato all’ ostracismo , tale che se non il primo , fu certa- 
mente non il secondo, sebbene con atti diversi da quelli 
che cooperarono a compierla, a procacciare la liberazio- 
ne d’Italia? Comunque si giudichi quest’uomo, credete 
voi che noi non gli siamo debitori di due inapprezzabili 
beneficj , di avere sempre tenuto accesa l’itala fiamma 
ne’ nostri petti , e di avere propugnato la unità , quando 
lo sperarla sembrava follia ? Senza l’ uno , noi non 
avremmo vinto; vincitori, attuammo l’altro; e codesti i 
delitti che gl’ imputiamo, e sta bene. Perdonammo tan- 
te cose, potevamo perdonare anche queste due all’esule 
genovese; ma gli è un repubblicano, un demagogo, 
un cospiratore incorreggibile, che so io!... Sia ciò per 
vero; poniamo la peggiore delle ipotesi, ch’egli nella 
sua guisa liberalesca e profetica arieggi a un « pre- 
tendente »; che cosa avevamo a temere, se gli aves- 
simo detto: Giuseppe Mazzini, tu ti sei macchiato di 
due gravi delitti, ma noi generosi , noi ti perdoniamo? 
Egli 0 si sarebbe rimasto in bando , o no : se rimaneva, 
le cose non erano mutate ; se no , avrebbe qui potuto 
o non potuto esercitare efficacia. Non la esercitava; 
ed era innocuo; la esercitava, e sarebbe stata o buona 
o mala; nel primo caso avrebbe giovato, nel secondo 
avrebbe pe’provvedimenti di sicurezza e di giustizia 
incontrato l’ostacolo, che ogni delinquente incontra. ' 
Lasciamo stare che indulgendo, lo avremmo reso meno 
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avverso, e ch’egli, accettato il ritorno in patria, sareb- 
bcsi lealmente e sinceramente obbligato ad osservare 
le leggi della medesima : cotali cose si ponno credere 
a un deportato, a un galeotto; ma all’ immortale tribuno 
no. Dunque...; dunque perchè gli rifiutiamo una zolla 
della sua terra? perchè queste migliaja e migliaja di 
plebee mani arrestano la benedetta mano , sollecita non 
d’altro che di conceder grazia e di combattere il nemico 
in campo?... Muojasi quindi in esigilo: poi lo mande- 
remo a prendere con un corteggio di navi pavesate di 
nero, gli erigeremo un monumento in Santa Croce, e 
faremo tuonare a lutto le artiglierie nazionali. 

LXXII. 

Trascorro oltre , chè io non vuo’turbare di tetri 
fantasmi i convitati al banchetto della gioja, nè oscu- 
rare il merito delle future lacrime da coccodrillo ; ma 
dico che, escludendo io di buon grado la malvagità, 
non posso non riconoscere in ciò la paura. Orbene, 
quando un consorzio degenera in conventicola, sia pure 
pel bene pubblico, egli non ritemperandosi alle lotte 
esteriori, sminuendo sempre di componenti, diverrà 
vie più meschino; dai primi giganti, o da un solo gi- 
gante passerà ai mezzani, indi ai nani, e per sostentarsi 
avrà d’uopo della universale abbiettezza e nullità, lo 
non credo che ciò seguisse come arcano di regno ; sa- 
rebbe un credere inonesta la immensa falange deg5 
onesti, cui dobbiamo il presente assetto della Penisola; 
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ma seguette come imperioso portato, come naturale 
evoluzione delle cose; dalla intolleranza e indifferenza 
poco fa notate , seguette la indolenza , la noncuranza , 
la insensibilità della nazione. Non fu strumento di go- 
verno, e se il fosse stato (mi corre debito notarlo) non 
con pravo fine, e nemmeno con egoistico intento; ma 
gli è certo che fin ora esistette o parve sistema di mi- 
nistrare sonniferi al popolo italiano. È innegabile , seb- 
bene io sappia che questo popolo a un supremo pericolo 
della patria rialzerebbe la fronte, e che persie le donne 
impugnerebbero l’armi, e che un invasore sarebbe 
fulminato; è innegabile, eh’ ei giaccia prostrato in pro- 
fondo sonno. In parte è effetto di quella languidezza 
che, sbolliti i primi impeti, succede a una forte esal- 
tazione e a un forte travaglio : in parte lo è di quelle 
arti che si posero in opera per ispegnere l’ardore, o 
di quelle che non si posero per ravvivarlo. Sapete 
ch’io le forze sbrigliate e i moti incomposti non gli amo 
punto; ma anco che ci fossimo decisi a intralasciare 
ogni movimento irregolare e appassionato , è necessità 
di ogni stato , e specialmente di uno stato novello , 
aversi il concorso popolare. Di fanatismo non so che 
fare ; ma senza entusiasmo non si compiono le belle 
imprese, quelle in particolare che esigono il getto 
de’proprj interessi, e quasi un rifiuto di ciò che la 
fredda ragione consiglierebbe. Senza la compartecipa- 
zione de’ cittadini, qualsivoglia governo rendesi inviso, 
ancorché provvido, aggravasi della responsabilità com- 
petente al popolo, non può contare che ne’proprj can- 
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noni, e al primo soffio si trova esposto a crollare. Oggi 
il potere giustifica la sua tutela in soverchie cose pel 
manco d'iniziativa individuale e di spontaneità popolare; 
mentre le moltitudini torpenti imputano a quello il loro 
torpore , e cosi le reciproche colpe e i reciproci errori si 
obbiettano l'un l’altro a irragionevole scusa. Alle naol- 
titudini non si può chiedere più di quello che sanno 
dare ; si bene a coloro , cui incombeva lo ufficio di 
'ammaestrarle alla nuova vita , e alle virtù ed a’sa- 
crificj , fuor de’quali un popolo non si può a niun conio 
liberare. Io comprendo il timore, che noi dovevamo 
per amari ricordi nudrire inverso le intestine discordie 
e le sconsigliale imprese; ammiro anzi in ciò e benedico 
l’opera del parlamento e del governo in aver mante- 
nuto r ordine, condizione ancor esso impreteribile alla 
patria salvezza. Ma come i ministrati diffidano troppo 
de’ministratori, cosi questi troppo diffidarono dell’azio- 
ne spontanea , e con tanto maggiore ingiustizia , quanto 
quest’ essa azione che si vide a un tratto interdetta, 
•era poi quella stessa che con meraviglioso ordine avea 
fatto l’Italia. Noi , e senza die per ciò si rialzasse punto 
il prestigio dell’ autorità , noi scorgemmo come un’ im- 
pazienza, come un’antipatia a ciò che sapesse di popolo, 
quasi non d’ altro affannarsi che di convincerlo a lasciai* 
fare altrui, e di logorare e spezzare ogni sua forza. 
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Il pòpolo italiano s era personificalo in un uomo , 
che tutte le genti c’invidiano, in parte sublime realtà, 
in parte creazione sublime del pensiero popolare : es- 
sere che in sè congiunge gli epici comportamenti di 
un eroe classico e le gesta romanzesche di un cava- 
liere errante, di strenuo valore e d’ineffabile dolcezza. 
Lo diresti non altro che un guerriero , ma egli dal cam- 
po insanguinato sospira e preconizza la pace univer- 
sale; non ad altro votato che al bene d’Italia, ma egli 
combatte e combatterebbe pel bene di luti’ i popoli ; e 
ciò ch’egli vagheggia , ciò di cui palpita il suo petto è 
la fraternità umana. Non vedevamo noi incarnarsi in 
Giuseppe Garibaldi quell’ ideale cui anelavano i nostri 
giovani cuori , prima che le acerbe delusioni della vita 
gli rendessero scettici ed egoisti? E noi che vogliamo 
ora giudicarlo con cuori decrepiti , e da grammatici e 
da pedanti censurare le sue parole e i suoi atti , per- 
chè, perchè non tenemmo conto del suo passato, della 
sua indole, di ciò ch’egli era, di ciò ch’egli è? Quasi 
quasi gli contendiamo la gloria di condottiero e di sol- 
dato ; eppure , che che latrino i botoli ringhiosi , che 
addentano il leone piagato, nè il senno politico gli faoea 
difetto. Repubblicano d’istinti, addimostrossi meglia 
sapiente de’ suoi consorti, giurando a un re la sua fede: 
primo ìntravidde in tutta la sua gravità il problema , 
se la Italia potesse condurre a termine il suo riscatto, 
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altrimenti che in rivoluzione e tosto. Determinatosi per 
la rivoluzione, diè prova ch’egli non fantasticava con- 
durla con mezzi inadeguati; disse anzi che ci voleva , 
ciò che a noi parve esagerato e ridevole , un milione 
di combattenti. Noi fummo di contrario avviso, prefe- 
rimmo indire una tregua alla impresa, con palliativi e 
intrighi sorreggersi intanto , poi procedere per vie 
caute e commode ; ma il problema , se questa o quella 
fosse la miglior « linea di condotta » , rimane insoluto. 
E pongasi pure , che buone entrambe , o quella che noi 
adottammo migliore, anzi unica, (io stesso non mi sa- 
prei decidere) ; via , non era improntitudine eh’ egli 
spronasse Italia alla grandezza, che anco non meritava 
Certo, se noi cercammo ad ogni maniera di legargli le 
braccia, di levargli d’ attorno i consigli, e d’ immergere 
nel sopore quel popolo ch’egli volea scuotere con 
marziali eccitamenti , e s’ egli non trovò ascolto; que- 
sto no, non glielo possiamo imputare. Errò anch’ egli? 
e chi non erra? ma gli attribuimmo anche a difetto ciò 
eh’ era pregio , o almeno ciò eh’ era sua natura, e senza 
cui egli non sarebbe stato Giuseppe Garibaldi. Voleva^ 
mo , perchè egli avea sul Volturno salutato nobilmente 
il re d' Italia, volevamo che altresì divenisse un ceri- 
monioso cortigiano; pretendevamo colla stoffa di un 
volontario tagliare un abito da diplomatico; e chi mai 
avrebbe potuto immaginare, che la rossa tunica, quella 
con cui egli avea debellato e reso un regno al legitti- 
.mo principe, s’interpretasse poi come segno di sfida, 
di sedizione è di mancato rispetto al parlamento ? Oh, 
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se quel nome di giusto non suscitasse gli astj volgari 
contro il novello Aristide ! se 1’ altera povertà , la 
frugai vita, lo sprezzo degli onori in tanta avidità di 
lucri e di tripudj , non fossero di rimprovero al secolo 
malvagio !... Qualora tu fossi , o romito di Caprera , 
maresciallo del Regno, gran dignitario dell’ Annuncia- 
ta , duca . . . , duca di che so io . . , come potevi es- 
sere; vedresti a’ tuoi piedi molta turba di corteggiatori, 
la turba insolente che ora gracchia nel suo malanno. 
Non sei che Giuseppe Garibaldi, e per ciò t’insulta; 
ma finché sulla terra fia sacro 1’ amore di libertà, fin- 
ché la virtù abbia un culto, finché rimanga un ultimo 
mortale accento a celebrare la gloria e a testimoniare 
la gratitudine dei popoli, non verrà mai scordato il 
nome del buon paladino . — 

' — E’mi sembra, interruppi io, che voi caro con- 

cittadino, diate a quest’ uomo un pregio, che parrà so- 
verchio; né certo é di moda oggidì, né di buon gusto 
il sollevarlo alle stelle sì come voi fate. Da un senno 
canuto non mi sare’ atteso codesto vostro lirismo ; e 
posto pure che nella personalità da voi esaltata e già 
diventata un mito , abbia sua parte il concepimento 
della fantasia popolare, é vieto adagio che « niun uomo 
è necessario » . — 

— Necessario? rispose , non voglio affermarlo, nè 
oppugnarlo; ma indùbbiamente noi avevamo una gran 
leva , e questa l’ abbiamo forse irreparabilmente in- 
franta; e infranto un anello che congiungeva l’autorità 
alla libertà in bella armonia. Egli vive; ma ... , ma.... 
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non mi so spiegare; è un’idea lugubre, io sento che 
qualche cosa ha strappato da noi la ferrea mano del 
destino. Non ne imputo a nessuno la colpa: credo che 
si avesse voluto lealmente attuare una conciliazione li- 
berale , ohe gli uni promettessero più di quello conve- 
niva , e gli altri mantenessero meno di quello conve- 
niva, che gli uni lusingassero troppo, e gli altri for- 
zassero troppo. Comunque sia , se una fatale necessità 
costrinse a ripristinare la forza delle leggi con dolorosi 
spedienti , facea d’uopo altresì adoperare quelli che 
serbassero incolume la potenza che noi avevamo , mi- 
steriosa e inapprezzabile. A ferire soldati che non com- 
battono , e soldati amici , gloria non v’ era ; sulla ca- 
duta di un eroe non era da festeggiare, non era da 
largire titoli e gradi : lacrimando bisognava rendere 
ossequio al dovere, e lacrimando vincere. Non doveva- 
mo menar vanto, non dovevamo indugiare l’obblio,non 
dovevamo ostentare severità : da ambo le parti alla 
fin fine non si trattava che di una sconfitta , onorata si 
dal trionfo della disciplina, ma tale in cui trionfatone 
trionfati adeguava una comune sventura. E men male, 
se nella severità non si fosse ecceduto ; imperocché la 
violazione della immunità personale di alcuni depu- 
tati , quella uccisione di giovani valorosi e infelici, di 
dubbia legalità, o dura sì che non s’ osa squarciarle 
rorribil velo, ed altrettali cose come giustificare ?... 
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LXXIV. 

•> 

Procedendo a discorrere degli altri appunti che io 
faccio a’ nostri rettori , dopo lo ammorzamento dell’ en- 
tusiasmo e lo annichilamento della spontaneità popo- 
lare, debbo tre altri notarne, che si attengono alla 
politica interna, pe’ quali e’ si mantennero in seggio e 
non certo lodevolmente. Il primo riguarda la indole 
propria degli ordini costituzionali , e che cioè queglino 
stessi che sembravano tanto zelanti di serbare intatto 
dagli attacchi il trono , sembrarono poi anche valersene 
a schermo degli atti loro. La maestà del monarca oc- 
correva tutelare ad ogni modo , qui specialm ente dove 
trattasi di monarcato nuovo , ma ovunque si sposi a 
repubblica ; e la ragione sanno i fieri britanni , cotanto 
veneratori della loro regina. Vi ha di più; ammessa la 
irresponsabilità del principe , è giuocoforza prescindere 
da qualsivoglia atto , sia pure indiretto , sia pure appa- 
rente , che sembri addossargli una responsabilità pro- 
pria de’ministri. Il re si dee palesare sol per beneficare; 
quando faccia mestieri punire , e maggiormente quan- 
do irritare le convinzioni di questa o quella porzione 
de’ sudditi, è debito e ambizione di qualsivoglia mini- 
stro , fedele verso il suo signore e verso il suo popolo, 
assumere tutto il peso de’necessarj rigori, e sacrificarsi 
eziandio pel pubblico bene. Io non dico nè che ve- 
nisse scemato il prestigio della corona , nè che la si 
compromettesse ; ma per lo meno non venne posto in 
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opera tutto ciò che avrebbe potuto renderla meglio 
fulgida; nè talvolta, forse per buono intento, forse per 
imperioso bisogno, si evitò di esporla in frangenti difQ- 
cili , e proprio in quelli , in cui se fosse stato possibile , 
avrebbe corso un pericolo. Voi non comprenderete la 
gravità di questo pericolo , perchè due favorevoli cir- 
costanze ne impedirono lo avveramento, l’affezione che 
il popolo professa a un re , nella cui figura maschia , 
franca e onesta specchia sè stesso, il senno con cui 
il re stesso si governa. Nelle più penose congiuntu- 
re , il principe seppe serbare la sua popolarità , mo- 
strandosi e di gran lunga superiore a quelle consorterie 
tra cui la nazione si divincola , e delle quali (diciamolo 
pure) è stanca e nauseata. Questa fede reciproca tra 
principe e nazione , e per la quale cadrebbe il mondo 
prima che si dubitasse venir meno la di lui parola 
augusta , fede eh’ egli ha meritato col valore , colla 
bontà, colla lealtà, colla schiettezza, con un amore 
alla libertà, maggiore a quello di tutti i lodatori della 
medesima; questa fede è forse l’unico cemento del 
trono. Ned io nego che in gran parte a lei debba affidar- 
si qualunque principato; ma tuttavia la salvezza delle 
pubbliche istituzioni io la vorrei riporre anco in fatti , 
che non avessero un puro rapporto personale , di sua 
natura transitorio. L’altro appunto verte ugualmente 
sugli ordini costituzionali, di cui certamente non posso 
dire che i maggiorenti abbiano abusato ; ma però ne 
usarono siffattamente, che l’ossequio reso parve piut- 
tosto superstizioso e fittizio, che religioso e reale. Già 
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accennai, che co’ provvedimenti contro il brigantaggio, 
co’ scioglimenti delle associazioni , co’ regolamenti che 
arieggiano a leggi , cogli usurpamenti sugli attributi 
dell’ autorità giudiziaria e con simili comportamenti, 
erasi in qualche modo ferito il nostro statuto. Qui non 
mi resta, che notare non so quale astuzia con cui 
la trama governativa si svolse in faccia alle pubbliche 
libertà; perocché, mentre il potere in certe circostanze 
non ha mancato di rendere incerto il privilegio parla- 
mentare, e testé di riprendere pubblicamente e aspra- 
mente alcuni mandatali della sovranità popolare, come 
si riprenderebbe de’ fanciulli sconsigliati ; pur esso non 
si mostrò di veruna cosa tanto premuroso, quanto di 
cuoprire le proprie magagne con artificj parlamentari. 
Perciò s’é ingenerata non so quale sfiducia verso il 
sistema rappresentativo , che a’ novizj parve ancor esso 
un acconcio strumento per fare ciò che si voglia, pur- 
ché a tutto diasi un’aria di par/amentortsmo, e sappia- 
selo con accorti indirizzi volgere a suo prò. E venendo 
al terzo appunto , debbo infine notare , che inescusabile 
leggerezza (tristizia non dico) fu quella di lusingare 
perpetuamente la nazione intorno al soddisfacimento di 
un voto, che non si voleva o non si poteva soddisfare. 
Se sin da principio le si fosse manifestata schiettamen- 
te la verità , se de’ due nomi di Roma e Venezia , alter- 
nativamente pronunciati , non si avesse usato come 
d’ un’esca per distrarla e irretirla, forse ella avrebbe ri- 
pudiato i suoi procuratori. Luigi Farini fu, se non erro, 
il primo ministro a parlare schietto , ma innanzi e dopo 
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lui codesto stratagemma, e tacendo è parlando, non 
venne abbandonato mai ; chè se ora non lo s’invoca 
espressamente, gli è che dopo tanta delusione non sa- 
rebbe guari creduto. Nondimeno, la nazione persiste 
a voler emancipare le due grandi schiave, (a lode della 
sua annegazione , in tutto il settennio non mostrò inte- 
ressarsi che di esse) ; e la verità doveva , o almeno 
dovrebbe farsi , per quanto sgradita. Chi tenne governo, 
è a supporre, tentennò pur esso nell’ adottare piuttosto 
l’uno che l’altro indirizzo, o nel conciliargli amendue; 
ma avrebbe bastato la intelligenza di un bimbo a capire, 
che per la via normale e piana in cui eravamo entrati, 
così d’ un subito e fuori d’ imprevedute avventure , il 
nobile desiderio non si potea render pago. 

LXXV. 

Su ciò già discorsi ; ma prima che io passi altresì 
a discorrervi della politica esterna, m’invita certo tema 
che fra essa e la interna s’ intromette, vuo’ dire quel- 
lo della emigrazione italiana. Nè varrebbe la pena di 
occuparsi di un affare così di poco momento , quale è 
codesto, a petto de’ vasti e generali interessi dello sta- 
to, se non vi fosse involto un principio, cui preme 
sommamente tutelare. È antico il fato che costringe 
gl’ italiani ad abbandonare le loro terre e città , per 
pura cagione politica ; e come in molte altre cose no- 
strali anche in questa la gloria fu pari alla sventura ; 
niuno ignorando come i nostri profughi e la loro po- 
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sterità glorificassero il nome italiano in Francia, Spa- 
gna , Fiandra , Inghilterra e altrove. La guerra d’ in- 
dipendenza testé combattuta,' se ridonò la patria a 
napolitani , emiliani , lombardi che aveano cercato ri- 
fugio nel libero Piemonte , disseminò nuovi esuli per. 
la Penisola, e propriamente romani e veneti, compresi 
in quest ultimi tutti i sudditi delle provincie austria- 
che cisalpine. Chi rammenta gli accoglimenti che i fuo- 
rusciti italiani trovavano dalle nostre repubbliche e 
da’ principi che gli ospitavano, ne’tempi in cui il sen- 
timento di fraternità universale o di una patria co- 
mune non era quasi ancor sorto , e in cui lo sposta- 
mento di tante famiglie non avveniva che per mire 
od ire di parte; e faccia un paragone con lo accogli- 
mento che gli odierni « emigrati » trovano, non os- 
piti di una corte o di un municipio , ma ospiti di tutto 
un regno, per lo quale e a cui servigio lasciarono il 
natio luogo e le cose più dilette ; non può non provare 
un inesprimibile sconforto. Avrebbe dovuto essere of- 
ficio e orgoglio di tutte le comunità italiane onorare 
i fuggiaschi, da cui alla lor volta sariano state onora- 
te , rendendo cittadini costoro, che rappresentavano 
il fiore di altre cittadinanze, e devolvendo a loro 
prò tanta copia di forze, d’ingegni e di sostanze. Le 
terre e citta italiane non s’ avvidero nemmanco di ciò- 
poche largirono un’ elemosina con cui credevasi pa- 
gare il debito della ospitalità, e tra esse prima splen- 
dette Milano, perchè nelle opere di pubblica e pri- 
vata beneficenza non può non primeggiare la capitale 
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lombarda. In sì fatto generale abbandono, il governo 
dovette quasi esclusivamente provvedere, non dico 
alla nazionale pietà, sì al nazionale decoro ; ma, parte 
perchè nelle opere di carità esso non sia il migliore stru- 
mento, parte perchè solo non potesse adempiere l’ob- 
bligo comune, anzi tutto popolare e spontaneo, parte 
pe’ soliti errori e tiepidezze, provvide non bene. Con- 
cesse agli emigrati dignità e carichi; e questo, se è un 
merito, se nella attribuzione de’pubblici officj in Italia la 
qualità di veneto o di romano potesse esser mai un 
titolo di sfavore , questo merito glielo diamo. Ma non 
approfittò di tutti i servigj che i fuorusciti avrebber 
potuto rendere, non seppe valersi di tutti i capaci e 
nelle cose in cui erano capaci ; sembrò piuttosto pre- 
muroso di dare alimenti che di avere ajuti ; e in fine 
mostrò completamente ignorare qual frutto ne’ presenti 
languori si avrebbe potuto trarre da una classe d’uo- 
mini rappresentante un altissimo principio, non assor- 
ta in privati negozj , rigogliosa di vita, devota all’im- 
presa nazionale sino alla morte. E ciò sarebbe stato il 
minor male ; ma il peggio fu , che una porzione di que- 
sta classe si avvilisse con un sistema di soccorsi pe- 
cuniarj , largheggiati troppo prodigamente , ripartiti 
troppo avaramente , accompagnati da vessazioni , da 
umiliazioni, e da violazioni della libertà individuale o 
della dignità umana. Onde il comune de' cittadini non 
si fa ornai altra idea della medesima , che di una turba 
cenciosa e affamata , malcontenta e molesta ; quasi e 
ricchi ragguardevoli e poveri onorevoli non nove- 
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rasse, e antichi magistrati e valenti scrittori, e no- 
bili intelligenze e anime generose. Perchè dunque, per- 
chè trascinarla nel fango” perchè rompere l’unico sug- 
gello del sacrosanto patto che lega Italia a Venezia e 
aRoma; perchè alle madri e alle consorti rimanderem- 
mo figli e sposi , qui venuti fiorenti di salute e di spe- 
ranze, tristi e desolati, quelli tra’ figli o gli sposi che 
qui non ingoja , sii come fa con famelica rabbia , la 
tomba ? Io so che ciò non si volle a bella posta, e che 
anzi accuora i reggitori assai; ma pur era inevitabile 
conseguenza del sistema tenuto, distribuendo salario 
e non ricevendo lavoro, non sceverando i giusti dai 
rei , assoggettando tutti i sussidiati alle questure e a 
quella tal rubrica della legge di pubblica sicurezza , 
che tratta « dei .vagabondi , dei malfattori e delle per- 
sone sospette ». Di guisa che, a che tacerlo? il bene- 
fìcio stesso fu un danno , e questa gente generosa, che 
avrebbe potuto essere anello ed arra tra lo avventu- 
rato regno e le sventurate provincia, e massima fattrice 
di bene , par quasi divenuta inutile ingombro, se non 
pernicioso impaccio. Ed io so che il governo tentò 
r anno decorso migliorarne lo stato , compatibilmente 
alle esigenze del tesoro esausto e dell’ordine; ma non 
con verace fede, non con intelletto d’ amore, e piutto- 
sto sotto la preoccupazione di un pericolo , che sotto la 
ispirazione di magnanime idee. La creazione artificiosa 
di un ceto eccentrico , randagio, sfaccendato , tutto ciò 
è dovuto alla improvvidenza de’ reggitori; nè poi valse 
loro il dargli un ordinamento liberale e un paterno mae- 
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strato , quando già crasi co’ domicilj coatti , colla di- 
pendenza dalla polizia, coll’ ozio forzoso e colla questua 
depravatrice ... umiliato. Anche in ciò la cagione ha di- 
peso da quella esitanza che accompagna tant’ altri atti 
del privato e del pubblico, e per la quale non si seppe, 
non si osò , comunque si promettesse , appurare la vera 
dalla falsa emigrazione politica . Perocché , egli è cosa 
naturalissima e sempre da che è mondo accaduta, agl’in- 
temerati e illustri o prodi cittadini , che qui vennero 
per servire la patria o almeno per isdegno di tirannide, 
si aggiunsero alcuni avventurieri , intriganti , contu- 
maci e siffatta genìa. Ora, comechè io comprenda la 
difficoltà incontrata dal governo , eh’ egli non potesse 
rifiutare lo asilo , e concesso , non potesse rifiutare il 
mantenimento , e così gravarsi di una clientela e di un 
onere ; penso che si doveva distinguere : accettare gli 
onesti , respingere gli inonesti , gli onesti poi soccorrere 
sol quando compromessi davvero, bisognosi davvero e 
impotenti davvero. Così la somma stanziata nel bilancio 
dello stato, inadeguata per causa di codesta deplorabi- 
le confusione, sarebbe stata esuberante; ma è altresì 
vero che , oltre a quella sapienza che con migliaja di 
giovani di tal fatta saprebbe escogitare qualche mirabi- 
le profitto da ritrarre c quivi e all’estero, sarebbe a ciò 
occorso anche coraggio . Quel coraggio civile , che 
sprezzando le adulazioni e le calunnie , le carezze e le 
minacele , avrebbe fatto cessare il fatale equivoco tra i 
veri e i falsi emigrati ; quel coraggio civile per cui un 
immortale emigrato, Dante Alighieri , affermavasi ne- 
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mico della « compagnia malvagia e scempia » con la 
quale egli era caduto « in questa valle . 

LXXVI. 


Ma gli è tempo che io, dopo quel poco che ac- 
cennai intorno alla impresa nazionale , affacci il tema 
della politica esterna: non ostante che m’abbia per essa 
tanta ripugnanza, quanta altri hanno allettativa, non 
Vi essendo cosa più di essa facile a trattarsi , nè più dif- 
ficile a trattarsi per bene. La politica esterna è un’esca 
pericolosa a’ popoli , perocché gli distrae sì da’ pro- 
prj interessi , che come oggidì vedesi in Francia e in 
Prussia ponno per la medesima scordare ogni malore 
e attentato interno, e immolarle la propria libertà, senza 
pur dolersene. Nondimeno, questa febbre, ed è proprio 
una febbre, di volgersi conansietà ai rapporti tra il pro- 
prio e gli altri stati, manifesta un mirabile progresso di 
socialità nella odierna Europa; mercè il quale essa sente 
che vivrà e comincia vivere una vita non ristretta ai lo- 
cali consorzj, la vita della umanità. Per noi, il tenere lo 
sguardo intento oltre le frontiere del regno ha poi una 
ulterior causa, che agevolmente si comprende; e che 
cioè per noi la questione internazionale è così involta 
con la nazionale, che siara costretti per la nostra esi- 
stenza stessa e pel puro complemento della medesima, 
ad occuparci eziandio delle cose apparentemente estra- 
nee. Si tratta in somma di ciò, che questo o quello stato 
può tenersi pago di sè medesimo; ma il nostro no,con- 
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dannato sì come gli è a gravitare all’ estero e a dila- 
tarsi, od a perire. Se non che, per la ragione suespo- 
sta della facilità a discorrere di politica e della diffi- 
coltà a discorrerne bene, non vi ha scrittorello , non 
scolaruzzo , non arfasatto che non trinci a dritta e a ro- 
vescio il mappamondo ; e tuttavia uno statuale valente 
che ci sappia trarre d’imbroglio non lo si trova.Io parlo 
d’ imbroglio , e non erro , perchè a dir vero non si può 
altrimenti esprimere la condizione del popolo italiano, 
nel tempo che corre e fin da’primordj della sua li- 
berazione; condizione sulla quale noi potemmo e po- 
tiamo illuderci, ma capace però di affaticare la più bella 
mente di stato. A scusa dei piccioli eredi di un sommo, 
che lasciò loro un patrimonio inapprezzabile e tuttavia 
gravato di litigj e di livelli, io devo confessare che il 
nostro assetto civile sin dalla culla contrasse un vizio 
originale , il peggior vizio che si possa immaginare , 
quello dell’ajuto straniero. Oppressi da un’immane 
dominazione, deboli , divisi , incatenati vilmente e per- 
fidamente dai nostri stessi principi; due sole vie ci 
erano aperte; o insorgere tutti, unanimi , impetuosi , 
furenti, o accettare la soccorrevo! mano di un potente. 
Cercammo attuare il primo partito con le congiure e le 
insurrezioni, cercammo scuotere gli schiavi dormenti 
col grido degli eroi giustiziati; ma prima che si de- 
stassero, prima che gli schiavi diventassero uomini per 
sola forza di lor volere, quanto non avrebbe bisognato 
attendere , quanto sangue versare sui loro capi ? Per 
lo meno, la vittoria era lontana, forse lontana di se- 
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coli, chè tre secoli erano cosi scorsi indarno; e dubbia, 
per chiunque rammenti i non rari esempj di popoli 
insorti eroicamente, e tuttavia schiacciati dai loro op- 
pressori. Adunque non rimaneva che il secondo partito, 
il quale sembrava vie meglio giustificato , da che una 
provincia della penisola con istituti liberi e non ispre- 
gevoli forze avea assunto la egemonia italica, ed erasi 
fatta rifugio e baluardo comune, dondola nazione pote- 
va irrompere agguerrita, disciplinata , capitanata. Que- 
sto si accolse, e fu ardimento tale, che non lo avreb- 
bero potuto superare nemmeno i più arditi sognatori 
di una rivolta popolare; tale che, se non fosse stato 
coronato dalla fortuna , non altra fama avrebbe pro- 
cacciato allo suo autore, che quella detestata del Moro. 

LXXVII. 

Prescindendo anche dalla fortuna, io non posso non 
ammirare il divino genio di Camillo Cavour, in avere 
osato ritentare una prova che fu già abbominevole e 
causa di tutte le nostre inenarrabili sventure, invo- 
cando la calata di nuovi stranieri per cacciare i vecchi, 
e in non aver temuto che poi si assidessero sul suo ca- 
pezzale i sogni funesti di Ludovico Sforza. E forse, 
avendo egli a fare con tale uomo . che alla leggerezza 
e incostanza di sua nazione congiunge di proprio il ten- 
tennare e il venir meno a’ suoi stessi propositi, forse il 
dubbio atroce gli stette fitto nel cuore , prima guatando 
al Moncenisio con agonia di desiderio , poscia udendo 
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di Villafranca con agonia di terrore. Mè di tanta audacia 
lo si può rimproverare, giacché se la fortuna ajuta gli 
audaci , molto più avevamo ragione di esserlo noi, che 
allora eravamo disperati, e potevamo temere nuova, 
ma non peggiore calamità. Oltracciò e’ si potea suffra- 
gare della costante osservazione de’ nostri politici, che 
i francesi si chiamano e vengono facilissimamente in 
Italia, ma non vi rimangono; ed anco delle circostanze 
cangiate, e de’ principi di ragione internazionale nuo- 
vi, che pur vanno trionfando tra’ diversi membri della 
Repubblica cristiana. Labuona ventura, la lealtà della’ 
potenza ausiliatrice, l’amistà d’Inghilterra, la rivalità e 
la gelosia degli stati , e in fine la mirabile condotta e 
la suprema deliberazione del popolo italiano, diedero 
realtà a speranze, le quali implicavano niente meno 
che un miracolo. Tuttavia restava quel vizio originale 
testé lamentato, e pel quale noi all’ interno e all’ estero 
fummo privi di quella fierezza , che la sola coscienza 
di avere fatto da sé esclusivamente e di avere meritato 
daddovero consente; e il beneficio ci legò siffattamente 
inverso il benefattore , che ci rese vassalli suoi. La 
mente italiana di Camillo Cavour non si ascondeva 
tanto guajo , e con la prepotenza e con quella ingenuità 
degli uomini di genio , che sgomenta non meno della 
prepotenza i pusilli e falsi uomini, egli si accingeva 
con erculei sforzi ad evitarne i danni. Ma, quando ci 
fu rapito, si levò un pianto universale in Italia, e non 
fu pianto volgare ; perocché comprendeasi qualmente 
quel feretro che trascinavasi a Santena segnasse il 
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principio di un lutto , che ancora non è cessato e non 
promette di cessare. La moderna sapienza , inchinata 
a non vedere che V opera delle moltitudini , non am- 
mette la efficacia e manco la necessità dei singoli; non- 
dimeno sinché egli vivea ed erano a lui affidati i patrj 
interessi, noi stavamo tranquilli, e dicevamo: ci pensa 
lui , e basta. Quanto la sua popolarità giovava all’in- 
terno , tanto ci rassicurava la riputazione eh’ egli avea 
all’ estero , e per la quale ne’ consigli de’ diplomatici 
non era punto al voto del plenipotenziario piemontese 
o del ministro italiano che si badasse ; ma al senno 
del sommo politico, che imponeva quel rispetto , cui 
forse sarebbesi niegato al rappresentante di un piccolo 
0 di un debole paese. 

LXXVIII. 

I grandi affari di stato vanno come le faccende pri- 
vate; poiché hannovi uomini qui e là, e tra loro di 
tali esseri privilegiati e irresistibili , cui gli altri son 
condannati a compiacere, ammirati e affascinati. Come 
volete che si concilii rispetto all’estero un rettore o 
un legato, che ha bisogno dell’altrui degnevolezza per 
essere ascoltato, e che forse desterà un risolino di com- 
passione nel superbo e astuto ascoltatore? Che avrà 
detto il visconte di Palmerston, e che diranno i celebri 
statuali d’Europa, costretti a corrispondere o a conferire 
concerti zerbini da’ capelli discriminati e profumati?... 
Si dice che il filo che noi legaa una corte.. .diquesto mon- 
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do, sia un filo di seta fragilissimo , e tale che noi forse 
rabbrivideremrao,se sapessimo da quali nonnulla dipen- 
dono le nostre sorti.... Del resto, io so che non è buona 
diplomazia, quella che non si accompagna alle danze, 
alle galanterie e ad altre tali leggiadre cose ; ma un po- 
polo giovane, un popolo che risorge a libertà, dovrebbe 
egli temere la taccia di rustichezza, se ne’ suoi procura- 
tori esigesse lo schietto e il severo contegno dei legati 
repubblicani , se da frivolezze e da eleganze abborris- 
se? Ebbene , noi cosi solleciti e accorti in compiacere 
anche diplomaticamente alla moda, qual prova poi 
diemmo di sagacia, qual frutto ne sapemmo^ trarre? 
E si le tradizioni non ci mancavano, non gli ammae- 
stramenti degli oratori fiorentini , de’ residenti veneti 
e de’ nunzj romani , non la insuperata e insuperabil 
scuola di diplomazia , che la corte papale tuttora ci 
dà, e mercè cui, non ostante fi precipizio, avvolge 
nelle sue spire il mondo. Forse ce ne prevarremo un 
giorno, se il cardinale di santa chiesa Giacomo Ad- 
tonelli diverrà presidente del consiglio, o non dive- 
nendo egli, qualcun altro de’ suoi; ma intanto..., in- 
tanto noi siamo e saremo aggirati dal sullodato cardinale 
e da tutto il mondo , anzi che aggirargli noi. lo mi com- 
piaccio di una cosa nelle nostre relazioni internazionali, 
ed è che il nostro sistema consolare stende buone radici, 
e in modo abbastanza degno di questa istituzione, ch’è 
ancor essa un lascito de’ nostri maggiori; ma nel resto 
io non veggo cosa alcuna, di cui io non debba come 
cittadino vergognare. Noi, dallo schiaffo di Villafranca, 


Digitized by Coogl 



— 223 — 

in cui un alleato dispose di noi senza di noi , soffrimmo 
per parte sua e per parte di parecchi un continuo se- 
guito di umiliazioni. Salvo a riscattarci sul bei di Tuni- 
si, nemmeno il soldano di Turchia, nemmeno lui che 
di sua salvezza era anco alle armi nostre debitore, 
risparmiò di umiliarci. Si fanno conferenze, si fanno 
congressi, e l’ambasciatore d’Italia, l’ambasciatore di 
uno stato di primo ordine, od è respinto , o viene ac- 
colto come s’ei fosse un messo del Montenegro o del- 
r Abissinia. L’ Italia non ha ancora alcun valore in 
Europa, fuori di quello che le viene, non già da’ suoi 
figliuoli, nè da’ suoi comportamenti, ma dal principio 
eh’ essa rappresenta, indestruttibile e divino sì, che 
ogni popolo schiavo la mira e la sospira , e del quale 
però noi non ci sappiamo punto valere. Ditemi che cosa 
abbia operato la nostra diplomazia, datemi un sol fatto 
dove non si vegga il dito del balio d’Italia e di mezza 
Europa, ed io mi darò vinto. Gl’interdetti d’intromet- 
tersi nelle cose nostre son dovuti a Napoleone III, i 
riconoscimenti che gli stati esteri fecero del nostro a 
Napoleone III, le trattative passate e presenti con Roma 
a Napoleone III; che più? persino i fatti di politica in- 
terna, persino il trasferimento della capitale a Napo- 
leone III, e tutto in somma è dovuto a quest’uomo 
fatale. La nostra diplomazia potrà pavoneggiarsi, potrà 
credere di aver fatto essa cotali cose, perchè mano- 
dotta più 0 meno nascosamente da lui , potè mandare 
in giro negoziatori, ricevere ambasciate, stipulare e fir- 
mare trattati; ma chi ci crede?... 
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Non voglio che il trasferimento della capitale fosse 
prescrizione assoluta , nè fosse diretto consiglio di lui; 
ma che , doveva essere segreto il suo desiderio ? noa 
vi era modo di conoscerlo e di antivenire la dimanda 
con la offerta ? e non sapete voi , per certa tragedia di 
Guglielmo Shakespeare, come s’indovinano e si eseguo- 
no le voglie dei re?... Al postutto, se ne eccettuiamo 
il fatto delle annessioni , non vi è avvenimento clamo- 
roso ed importante della nostra politica, che non pro- 
cedesse dallo imperiai pedagogo ; nemmeno quello che 
sembrava interamente nostro, e che come gli altri valse 
a darci uno di que’ tali sollievi da infermi , di mutar 
lato. Di questo si disse molto bene e molto male ; e il 
bene , se non erro , stette in ciò che si lacerasse il trat- 
tato di Zurigo, che si portasse un po’ di sangue in un 
membro illanguidito, che lasciando un luogo dove 
rendeasi sempre più difficile governare Italia, avesse il 
paese un naturai centro e meglio rispondente al proprio 
genio. Il male poi stette in ciò, che anco si lacerasse 
il decreto del parlamento sulla capitale, che si rischias- 
se di affievolire la dinastia, l’autorità, l’ordine, spostan- 
dogli da una rocca tetragona a mobili arene, dove i vanti 
casalinghi e lo spirito sottile tufferebbero in un mare di 
epigrammi e di frizzi le più incontestate maestà; e che 
in fine pel tramutamenio dovesse la cosa pubblica 
risentirsi in futuro di non so quale corrente d’ idee 
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clericali, meno estranee alla Italia cispadana, che alla 
traspadana. Posti a raffronto il bene e il male , sapre- 
ste voi dirmi come vi sareste deciso? - io no ; ma il 
fatto è che, eziandio non valutando il voler di tale, cui 
non si resiste; la evoluzione naturale del sistema legi- 
slativo , ministrati vo e politico da noi accolto , la neces- 
sità delle cose impose impreteribilmente di trasferire 
a Firenze la reggia e i supremi dicasteri. E la turba 
che aveva un triennio innanzi schernito Massimo d’A- 
zeglio, perch’egli aveva tale necessità previsto; la turba 
che, scordato l’italo ingegno di lui, la prudenza politica 
dimostrata in procellosi tempi , i nobili servigj , lo avea 
detto eccentrico, bizzarro e peggio; gli dette poi ragione, 
e si chiamò paga e beata. Brasi dunque soddisfatto ad 
un bisogno sentito ; nondimeno Marco Minghetti , il 
migliore de’ nostri amministratori e sotto la cui ammi- 
nistrazione avvenne quel soddisfacimento , si riprova di 
ciò per cui non cadde, e cadde per ciò di cui non si ri- 
prova. Ninno rimase contento ; e intanto mentre a taluni 
importava della capitale e lo dimostravano troppo, a 
talaltri importa niente, e lo dimostrano ancor essi 
troppo.... — 

— Ma che vi volete dire co’ vostri bisticci e indovi- 
nelli? già più volte avrei dovuto accusarvi di reticenza, 
e delle diavolerie che cuoprite « sotto il velame degli 
versi strani ». — 

— Sappiate, mio caro, che alcune verità le udite ora 
soltanto per mia bocca, tanto sono paurose ; ma « il ver 
ch’ha faccia di menzogna », questo noi posso manifestare 
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aperto. E di ciò che io manifesto, soggiaccio volentieri alla 
debita responsabilità; ma nè voi, nè alcuno in sulla terra 
mi può obbligare a dire, ciò che io non voglio dire. Che 
si vuole in sostanza con certe freddezze e con certi 
rimpianti? che voglion dire i voti riposti in certe urne? 
e che certe intempestive gramaglie?... Il male è , che 
con istizze impotenti si cerchi offuscare la maggior 
gloria, che possa un popolo avere , e s’abbia poi d’uopo 
di specchiarsi in coloro, cui si voleva poc’anzi educare. 
Povero Pulcinella! tu jeri rejetto come malfattore e 
poltrone, tu che potresti gridare alto sovra di tutti, 
oggi dài a tutti solenni ammaestramenti. Godi, e godete 
voi pure 0 italiani; conciossiachè per sì fatta prova 
egli rinasca, e dileguata la comica larva con cui si 
ascose a’ suoi tiranni , egli stia per risplendere di tutta 
la sua bellezza italogreca. Ma , se io feci alcun rimprò- 
vero, perdonate; chè chi ama, vuole perfetto l’ oggetto 
amato, e di lui teme. . . , teme per amore! — 

— Ed io vi vorrei perdonare: mi direte però quale 
servigio fate voi alla patria , rivelando a’ suoi nemici 
questi vostri timori, e accasciando gli amici nel cruc- 
cio e nello sconforto. — 

— Che i nemici , udendomi , raccogliessero alcune 
mie parole per condannarci , non mi meraviglierei; 
perchè è arte loro impugnare un autore con un brano 
staccato del suo libro , siccome impugnerebbero i van- 
geli co’loro medesimi versi. Nullostante si deve un’o- 
pera 0 un discorso giudicare dal suo assieme e dal suo 
spirito; e or voi mi direte, se dallo assieme e dallo 


Digitized by Google 



- 227 — 

spirito di queste mie doglianze, anzi che cadere abbio- 
sciati , non si senta nel petto rinvigorire con lo sdegno 
la speranza. Oh vi fosse uno, che le sapesse accogliere 
e manifestare in miglior guisa ch’io mi faccia, e dèsse 
loro una forma viva, arguta, mordace, qual si addice 
ad esprimere un segreto affanno e a scuotere la comune 
ignavia! Quand’egli giungesse a rompere lo incanto, 
che ci tiene obbliosi e ignari de’ nostri mali sul margine 
dell’abisso; e a suscitare la tempesta in questa morta 
gora in cui siamo immersi , sì che ognuno trafitto, la- 
cerato da tanta crudezza di biasimi volesse co’fatti no- 
bili e generosi smentirlo, allora egli avrebbe combattuto 
e vinto una battaglia .... Proseguendo dico, che allo 
imperatore de’ francesi siamo debitori non della sola 
campagna di Lombardia, ma di altri beneficj ancora; 
e che non vi ha cosa di cui tanto ci dovessimo accuo- 
rare, quanto di codesto incessante seguito di beneficj, 
ch’ei ci prodiga. 

LXXX. 

Si parla di gratitudine , e invero è un debito sì dei 
privati e sì dei popoli; ma anzi tutto guardiamo quale 
possa e debba essere la nostra gratitudine per lui. Pri- 
mamente , e per non andare molto lontano , Francia a 
memoria di viventi carpì, tradì, barattò iniquamente 
la repubblica di Venezia, e a memoria di giovani op- 
presse quella neonata e sorella di Roma ; cosi che il 
beneficio recente poteva essere ammenda, e non poteva 
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essere donazione. Poi, tratto tratto agli umori francesi 
bisogna aprire un varco; laonde chiusi i cauterj di Alge- 
ria e di Crimea, non è meraviglia se dovendosi aprirne | 
di nuovi, si pensasse anco all’Italia, come si pensava 
alla Cocincina, al Messico, al Madagascare .... Non. 
parlo che in Italia guadagnavasi un alleato e un ausi- 
liare perpetuo , di cui si potrebbe avere un d\ biso- 
gno; nè ricordo che la liberazione di Lombardia (senza 
il resto che poi seguette per opera nostra) era si pic- 
ciola e pericolosa cosa , che nel quarantotto in cui la si 
poteva avere senza ajuto di francesi, offerta dall’Auslria 
stessa e a patti migliori e integra, si rifiutò. Tralascio 
ogn’ altra osservazione, e dico che noi tra’ popoli cui di 
recente la Francia consacra le sue idee, fummo i meglio 
fruttuosi e i peggio trattati ; poiché niente ha guada- 
gnato dalla sublime Porta, nè dall’imperatore Massimi- 
liano , nè da altri , e da noi guadagnò niente meno che 
tre dipartimenti . In somma , il beneficio fu pagato sì 
caramente , e fu sì utilmente largito , che non era possi- 
bile immaginare avesse la Francia a fare nel mezzod’Eu- 
ropa e del secolo XIX un acquisto più prezioso di quello 
che destramente fece di Savoja eNizza, nè che un popo- 
lo potesse sanzionare un più penoso abbandono, lo non 
mi stupisco , nè mi adiro , che così avesse a terminare 
il dono di Francia e qualsivoglia altro dono ; avve- 
gnaché sappia, nonostante la splendida eccezione che 
noi abbiamo sul trono d’Italia, di un re immedesimato 
sì al suo popolo, che per suo bene gli sacrificherebbe 
la corona e la vita; sappia, che di regola individui e 
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nazioni , privati e principi niente facciano senza un 
guiderdone . E sin ora fuvvi una sola nazione che pro- 
clamasse pubblicamente e scrivesse nella propria co- 
stituzione il prihcipio della solidarietà tra gli uomini, 
e il debito di liberare gli oppressi; ma fu appunto quella 
tal nazione che ne fece poi ludibrio, la grande liber- 
ticida. Fu ventura, che gl’interessi napoleonici si con- 
ciliassero a’nostri, ed è ventura che si concilino ognora; 
ma se vuoisi proprio che al dittatore della Senna noi 
dobbiamo professare riconoscenza eterna , io non mi 
opporrò ; soltanto noto che la gratitudine non può dan- 
neggiare il beneficato ; imperocché come poter essere 
grati del danno? S’egli ci avesse dato la vita per poi 
rapircerla , forse che dovremmo ancora benedirlo , e 
lasciarcela rapire in pace, perch’egli la ci diede? E 
quand’egli proteggeva il papa , e lasciava che ci recas- 
se nocumento in mille modi liberamente , e a noi le- 
gava le mani, a noi poneva il veto di respingere l’ag- 
gressione, il veto di difenderci , ci faceva beneficio o 
danno? Voglio che non avesse intenzione di danneg- 
giarci, fittosi in capo di propugnare la salute d’Italia 
mercè la riconciliazione del papato, e di propugnare la 
riconciliazione mercè le escandescenze del debole, 
attutite a non lungo andare dalla magnanima sofferen- 
za del forte. Ma come si può spiegare in altre cose 
la balìa ch’egli esercita su noi? se non gli varrebbe 
nemmeno lo intendimento di giovarci, ad iscusare la 
sua larvata ingerenza negli affari di uno stato indipen- 
dente . 

ELLERO 15 
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LXXXI. 

Veruno sarebbe più di me proclive ad avversareun 
sovrano, cui non possono le simpatie degli uomini liberi 
addirsi ; ma la mia età provetta , le amare esperienze, 
gli spettacoli cotidiani della malvagità mi ammonirono 
ad esser pago di poche virtù, ancor che miste di vi- 
zio . Sovente per fuggire un tiranno, s’incappa in mille 
tiranni , tra’ quali anche il valletto forse che ci serve ; 
ned è a stupire , che come nella vita privata ognuno 
tende a sovrastare altrui , così nella pubblica siavi chi 
agogni il dominio. Quando costui sogni un trono , e 
per la cospirazione delle altrui piccole cupidigie intorno 
alla sua grande trionfi , non resta a desiderare che una 
sol cosa, che il suo interesse armonizzi sempre con 
quello del popolo , e quello del popolo col suo . Real- 
mente esiste armonia tra la felicità propria e quella 
de' terzi, perchè di cosa che rechi tristezza non si può 
godere, perchè il piacere viene dall’amore e non dal- 
l’odio, perchè in fine il ribaldo stesso sente alla sua 
maniera il bisogno di essere amato. Ma, la fallacia degli 
umani argomenti, un artificioso e falso assetto sociale 
rompe spesso l’armonia, e perciò è desiderabile tal- 
volta la vittoria di chi sappia accordare con il proprio 
egoismo il bene comune. Il liberatore , T ordinatore , il 
benefattore di un popolo, che si astenga, mentre po- 
trebbe , dominarlo , fa ottima cosa ; sebbene non di rado 
intervenga che quel dominio ch’ei rifiutò, ricada agli 
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eredi degeneri , o forse ai tristi che lo martoriarono in 
vita e lo santificarono in morte. Ma s’egli previene un 
fato sin ora costantemente ripetuto, s’egli accetta il 
dominio; nè io gli do torto, che si procacci e adoperi 
i mezzi di sostentarlo ; e s’ egli compiacendo al proprio 
orgoglio, si propone un nobile intento, vuol rendersi 
felice della felicità del proprio popolo, allora io dirò: 
quest’uomo non è perfetto, ma questo non si può de- 
nigrare. Vi parrò hobbesiano , vi parrò macchiavellico, 
quel che volete ; e nondimeno conoscono il mondo co- 
loro, che conoscono queste terribili cose. Ora, qualun- 
que sia il sistema con cui Luigi Buonaparte governa, 

10 pongo il problema: s’egli , dato che voglia conserva- 
re il regno e fare ciò che vuol fare , potesse governare 
altrimenti. E poiché io mi credo che noi possa, so- 
spendo il biasimo alla ferrea dittatura di lui , e dico che, 
se questo principe illuminato e potente ci può essere 
amico , noi non dobbiamo renderlo nimico. Egli ci ha 
fatto del bene , è indubitato , e non importa se con suo 
vantaggio; ma vi ha di più, ed è strano che voi lo 
udiate da me , egli ama l’Italia. Si crede che i regnanti 
non abbiano cuore ; non è vero , sono uomini , e come 
nella vita degli uomini vi sono affetti e ricordanze 
care , che non si cancellano mai , così l’ imperatore e 
l’autocrata francese, rimembrando la sua prima giovi- • 
nezza, non può scordare ch’ei fu prima il patriotta e 

11 cospiratore italiano. Circostanza, ch’io credo essere 
il primo ad avvertire, è anche questa, ch’egli in casa 
regge a suo modo ; ma , mentre fuori esercita una forte 
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pressione e su noi principalmente, che potrebbe essere 
irresistibile , non si valse mai della stessa a menomare 
le franchigie costituzionali o repubblicane degli altri 
popoli , nè gli órdini larghissimi di reggimento che noi 
abbiamo. Ciò dimostra , ch’egli non ha una sistematica 
e mortale avversione alla libertà ; perchè ninno più di 
lui sarebbe interessato a bandirsi d’ attorno questa li- 
bertà italica, elvetica, belgica..., ch’è sempre conta- 
giosa ai vicini, e che mutamente rimprovera e minaccia 
il suo sistema di governo. In fine , gli balena nel capo 
tale idea, degna della stirpe italiana da cui nasce, degna 
del successore d’Arrigo IV; idea ch’egli non vedrà 
trionfare , ma alla quale diviene vie più sublime e ge- 
neroso il suo culto ! Egli in somma comprende i segni 
del tempo , sente il soffio umanitario dell’ avvenire , e 
ne affida il mandato a quelle genti latine, cadute in 
basso stato, ch’ei richiama a nuova vita, e cui mira 
ricostituire con possente braccio. Possiamo noi com- 
batterlo ? — no certamente ; ma noi abbiamo il diritto 
e il dovere di non averlo padrone ; e non vale la sua 
grandezza , non valgono i beneficij , che ci ha reso e 
quelli che ci potrà rendere , non i suoi luminosi dise- 
gni. a impedire che anzi tutto noi siamo e vogliamo 
essere indipendenti. Se non che, io mi penso, ch’egli 
forse ragioni in siffatta guisa: questo regno d’ Italia è 
in parte mia fattura, e come non è uscito di minoratico, 
così io gli debbo la mia tutela ; nè il posso abbandonare 
a sè , perchè so io dov’esso andrebbe a finire ?... 
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LXXXII. 

Ah , io temo che noi siamo caduti sì al basso, che 
noi abbiamo dato cotanti saggi di fiacchezza , d’ inespe- 
rienza e di nullità, che il sire francese possa formare 
anche di tai pensieri , e credere che siano creduti. Ma 
chiunque senta un po’ di dignità, non dico d’italiano, 
ma almeno d’ uomo , oh che non insorge contro que- 
sto solo sospetto , che noi dovessimo essere pupilli , 
e meritassimo d’ esserlo? Il fatto però è questo; finché 
visse Camillo Cavour , s’ impegnò una lotta uguale , 
chè l’uno atleta era veramente degno dell’altro: ambe- 
due accorti e sapienti, se l’uno prepòteva e l’altro gli 
forzavaia mano. Lui morto, de’ due ministri che gli 
successero, Bettino Ricasoli accennò di spezzarsi piut- 
tosto che di piegarsi, e spezzossi; Urbano Rattazzi ac- 
cennò invece di piegarsi piuttosto che di spezzarsi , e 
piegossi. Poi la lotta divenne così impari, che dovemmo 
smettere; e noi oggi siam giunti a tale, che non siamo 
padroni acasa nostra .... Ferma l’alleanza di Francia, 
cui sarebbe follia distruggere ; vi era pur modo di re- 
stringer quella d’Inghilterra e di allearsi con altre li- 
bere genti , quando si avesse saputo evitare un attrito 
di rivalità; imperocché queste tre potenze sono desti- 
nate a consentire, ed a trionfere unite. Ma a ciò occor- 
reva maggior forza e, maggior destrezza, mercè cui ai 
necessarj rendersi necessaij ; occorreva in noi maggior 
fede e maggior virtù: occorrevano in somma tante al- 
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tre cose , che se le si fossero avute , non saremmo ca- 
duti allo stato in cui cademmo. E così i mali che la- 
mentai nel popolo, e nel sistema da noi seguito, il le- 
targo, la corruzione, la incredulità, la intolleranza, lo 
spirito settario, le consorterie, le deferenze agl’ iniqui, 
gli entusiasmi sopiti , le scuole neglette, gli orgogli na- 
zionali offesi , le imitazioni straniere, i raffazzonamenti 
di leggi , le voglie mutabili , le provvisioni capricciose, 
le incurie amministrative, le piaghe dissimulate, le ir- 
resolutezze, le titubanze, i codardi consigli, le fiacche 
opere , le molte ciarle , i pochi fatti . . . , gli uomini tutti 
(incluso me stesso) non compresi dell’ altezza de’ nuovi 
destini, ci condussero a sì rea fortuna, che noi non 
possiamo disperare della patria , perchè della patria 
non si dispera mai, nemmeno dopo una sconfitta di 
Canne . — 

E qui si tacque come uomo, il quale abbia da sè 
scagliato un carco di pensieri affannosi, ma non sì che 
non gli resti alcun che d’aggiungere; conciossiachè 
pareami che qualche suono indistinto gli gorgogliasse 
ancora dentro le labbra. Quelle parole furono sì repenti 
ed aspre , eh’ e’ non potendo proseguire , fremeva e tutto 
si rannuvolava nella faccia : io spietato non potei tacer- 
mi , e sprigionai la tempesta. 

Lxxxin. 

> 1 

— Ser Giusto, gli dissi, perchè gettaste voi lo sgo- 
mento nell’ anima mia? ah, non vi dovre’io assomi- 
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gliare a que’ cattivi amici che con precoce e cinica ma- 
lizia squarciarono primi il velo delle soavi illusioni e 
sfrondarono la corona di rose della nostra giovi- 
nezza ?... — 

Visto però ch’ei mi rimproverava dolcemente con 
uno sguardo ineffabile , onde ne rimasi pentito , cangiai 
tono , e con voce dimessa ripigliai . 

— S«r Giusto , avete in verità coronato la vostra 
requisitoria con una conclusione degna, e ci date di 
bei conforti ! Io non insulterò la vostra venerata cani- 
zie ; ma i vecchi sono eterni rimpiagnitori e brontoloni, 
e forse forse al vezzo della età voi piegate con codesti 
rammarichi e codeste querimonie. Se io ignorassi la 
carità di patria che scalda il vostro cuore , affé io vi 
dovrei rimproverare di tanta disperanza e di tanto 
cordoglio. E che, ripeto, se ci udissero i nostri, e se 
gli strani? quanto risentimento ne’primi, e quanto com- 
piacimento ne’ secondi, e satanico riso ? — 

— Risentimento forse, vel dissi, ed oh l’amerei; 
ma compiacimento no , e se ridessero , « ride bene chi. 
ride l’ultimo »... (chè i vecchi sono anche proverbiosi, 
giovane mio). Orsù, di che mi potete accusare? forse 
ch’io fui severo, impassibile, inesorabile, scoprendo 
le vergogne , e frugando le ferite di un essere adorabile 
con ruvida mano?... Se il fui, e questo è torto, io l’ho, 
e scenda sul mio povero capo il vitupero; chè non 
importa, purch’io vituperato vegga gloriosa la patria. 
Certo, io so aver dovuto svelare molti mali, che taluno 
ignora, tal altro tace, tal altro usufruisce; e benché i 
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beni, che son maggiori, non dissimulassi, io per lo 
meno rassembro facilmente ad un querelatore impor- 
tuno. Chi e che cosa non sindacai? chi e che cosa hommi 
accarezzato? di chi e di che cosa non dissi male? qual 
vespajo di nemici ho suscitato? qual lusinga mi trat- 
tenne 0 mosse? qual timore?... E posso io essere ac- 
cetto ? e chi mi difenderebbe? e chi è, direbbero, chi 
è costui, che favella nè per lui , nè per nessuno » mentre 
tutti parlano, orano, stampano o per sè o per altrui?... 
Nè varebbe dire: io favello in nome della verità; 
poiché oltre al non sapersi dove la stia di casa, sapen- 
dolsi , 0 non la si ravvisa, o non la si brama. In passato, 
il pensare e il dire liberamente poco costava ; chè non 
vi era altro a temere , che la violenza degli aguzzini e 
de’ carnefici ; mute allora le plebi che ora gracchiano 
forte, mute anche al cospetto delle verghe e delle scuri 
sotto cui i pensatori e i dicitori liberi confessavano la 
giustizia. Ora gli assorda l’urlo delle moltitudini, poco 
fa silenti e timorose, gli strazia il sarcasmo de’maggio- 
renti; quando non gli avvolga nell’obblio la cospirazione 
dell’ imiversale silenzio. Grande potenza è il pubblico 
suffragio, e tale che a’ suoi fulmini caddero molti altari 
e troni, e molti e molti cadranno. Se non che, terribile 
avversaria come terribile cortigiana, la opinione po- 
polare adegua i grandi ai piccini, scolorisce, umilia, 
infiacca i caratteri ; e guai a chi non crede ciò che lei 
crede , ed osa sollevare contro a sè il turbinio degl’in- 
setti in congiura I La tiranna, come schiaccia i malevoli, 
cosi i benevoli (se può) , e compresi coloro che valsero 
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a formarla, prima ch’ella si appropri i loro lumi e i 
loro voti. Certo vinceranno quest’ ultimi; ma spesso 
sotto aspetto di vinti, precorritori com’e’sono e sen- 
tinelle perdute dell’ avvenire : intanto, ebbero il corag- 
gio di sfidare il patibolo , ed abbiansi pur quello di 
sfidare la gogna.... E in somma del biasimo, lo ripeto, 
non importa, quando sia buono il fine, e presto o tardi, 
sì come io credo, avverabile ; non importa , e « ognuno 
paghi il suo debito ». Ma dite, se non comuni, ritenete 
voi che queste mie lamentanze siano affatto fantasti- 
caggini di un povero solitario , avvezzo a ruminare 
entro a sè il suo mondo, e immagini fosche de’ miei 
occhi senili? - Oh che, non dite? dirovvelo io dunque, 
ed anzi tutto lasciamo stare la turba magna, che vive 
« senza infamia e senza lodo »; ma la nazione, è in- 
dubitato, si sente in disagio, vuole e disvuole, desidera 
e teme, peggio che agli altri incompresa, inconsapevole 
a sè stessa. Strappatele i sospiri , ascoltate i lagni, che 
qui e là si mormorano, date loro ordine e forma, rogate 
da buon notajo; e dubitereste non vi esca fuori un 
rogito, pari alle doglianze di ser Giusto? Perchè veg- 
giamo noi tanti uomini valenti , punto ambiziosi, punto 
delusi, gemere in secreto, rigettare l’onor sommo della 
candidatura al parlamento, rifiutare dignità e officj, 
astenersi da ogni opera, tacere? Perchè taciono, per- 
chè ci abbandonano, perchè ci respingono, essi i sa- 
pienti maestri, gl’invitti campioni, i benedetti padri 
nostri?... Vincenzo Gioberti e Cesare Balbo sarebbero 
con noi? è con noi Nicolò Tommaseo? è con noi...; ma 
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come ardisco io violare 1’ asilo della coscienza in cui 
tante anime sconfortate si rifugiano avidamente?... 
Voglio dire, che qualche cosa vi deve essere, per poter 
spiegare e le ansie e i languori del popolo, e le urne 
neglette, e certe renitenze e certi muti rimproveri di 
uomini immacolati, che pur concordano nel nostro in- 
dirizzo nazionale e nel nostro sistema politico. Nè var- 
rebbe dire; è division di parti, è abborrimento di onori, 
è amor di pace ; chi è cattolico e chi no , chi munici- 
pale, chi regio, chi popolesco e che so io; se trattasi 
della salvezza pubblica , e se il dissidente non possa per 
trionfare che agire. Affinchè il potere ributti , e il voto 
stesso de’ cittadini non alletti , affin di condannarsi vo- 
lontariamente all’ inazione e all’ obbli viene , ci vuole 
qualche cosa di peggio. Bisogna che qualche principio 
sia leso , che si sia sulla mala via , che il frastuono non 
lasci parlare, che uno spirito di esclusione e di setta 
appesti gli animi e le cose. 

LXXXIV. 

. Colgo io il giusto? eh via, il male c’è, nè io pre- 
tendo esser medico da tanto, quantunque mi dolga; 
ma se c’è, oh lasciate che io e gli altri malati ci do- 
gliamo! V’ho io detto che il male sia incurabile? ho 
io disperato della patria? — se così fosse , il mio duolo 
sarebbe codardo, e pari a quello del morente, che 
piange perchè si muore. Gli è perchè io credo nella 
possibilità del rimedio, ch’io mi querelo; e perchè il 
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voler simulare sanità e giocondezza , saprebbemi ancor 
questo di setta e di tradimento. Considerate del paro , 
che la preoccupazione del male è indizio felice; e sianvi 
testimoni gl’inglesi, i quali mentre avrebbero minor 
ragione di lamento, che verun altro popolo, pure di 
verun altro oggetto cosi si dilettano, come di veder 
fosco nella propria invidiabile fortuna. Or pognamo, che 
in alcune querele errassi e in altre no, pognamo anzi 
che in tutte; credete voi non sia giovevole compenetrar 
la nazione delle gravi difficoltà che la attorniano , ispi- 
rarle tanta fortezza , tanto valore , quanto esigono i 
procellosi tempi e gli alti suoi destini? Un popolo, certo 
non risorge nè con piccoli sacrificj , nè con piccole 
virtù ; e sebbene noi abbiamo meglio ottenuto di quello 
che meritato, guai a noi se crediamo di avere termi- 
nato, e con altre ciancie ancora, con poco oro e poco 
sangue, suggellato il nostro risorgimento. Egli è d’uo- 
po, diceva quel romano al centurione in atto di ferirsi, 
« egli è d’uopo di magnanimi esempj »; chè la gloria 
non è de’pusillanimi che allibiscono al cospetto del pe- 
ricolo. Accoglierebbe Italia queste rivelazioni lieta o in- 
dispettita? io noi so; ma questo io so, ch’ella non può 
prepararsi a’giorni novelli, se non quel giorno in che osi 
contemplare il male faccia a faccia, senza timore. Quan- 
do un sì fatto giorno spunti , o se sia spuntato , noi vi 
posso dire; chè altro è lo intendimento e lo anelito di 
questa o quella classe eletta di cittadini , altro quello 
di tutto un popolo, che assorga fieramente unanime. 
Ma il giorno verrà, e con esso il senno e il valore. 
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quali si addicono a un popolo , che operar deve forti 
cose e dare altrui forti ammaestramenti. — 

— Questa chiusa mi riconcilia alquanto con voi , - 
chè voi sperate davvero ; ma a dirvi schietto , e’ mi 
pare voi riponiate le vostre speranze cosi da lunge , 
che io temo ci fraudaste invocando le calende greche. 
Che Italia compia la sua redenzione , chi ne dubita ? ma 
tutti crediamo d’un subito e con molta agevolezza ; e 
voi , voi , se non erro .... — 

— Eh non aspetto il Messia ! ma dirovvi , che gli 
uomini contano cogli anni la loro vita , e i popoli coi 
secoli , e se lo attendere non fia lungo, temo nè an- 
che corto . Vedeste la Grecia liberarsi or fanno qua- 
rant’anni; ebbene, è dessa libera veramente, concorde, 
ordinata? le valsero codesti quarant’anni ad afforzarsi 
e a prosperare? E Spagna . . . , questa è da lunga pezza 
di sè sovrana , e meglio che noi ; pur sonnecchia acca- 
sciata , e sol talvolta dà segno di vita , come trasalendo 
per infausti sogni. Chi mi assicura che la nostra peni- 
sola non imiti le due penisole vicine e sorelle , e a noi 
pure ci si prepari un'era di languidezze e di esitanze, 
tratto tratto interrotte da qualche dittatura militare ? A 
certi segni, quasi si direbbe che noi siamo su codesta via, 
se più gagliardo non fosse il popol nostro, e meno o se- 
neggiante o bamboleggiante;mase questo dubbioatroce 
si può torre da noi, nè abbandonarci possiamo a infìdelu- 
singhe. F acilmente noi non potrem mo riacquistarela forza 
materiale, senza riacquistare innanzi la forza morale ; e 
potessimo, potessimo vincere unao più battaglie, ancora 
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ci resterebbe arduo il vincere la battaglia contro noi 
stessi. Noi, lo vi dissi, sorgemmo alquanto immaturi , 
e se ciò non era ragione a tenerci schiavi, chè certo non 
la schiavitù ci avrebbe maturato a libertà, dovevamo 
di questa avvalerci tantosto a redimere prima noi stessi. 
Invece alla primitiva immaturità arrogandosi la susse- 
guente apatia, se non promossa, per lo meno non is- 
turbata dai poteri pubblici, noi siamo a tale , ch’è pro- 
prio un illuderci credere che d’uno istante si possa 
medicare le nostre piaghe. Sognano coloro che si ri~ 
promettono da un attodel nuovo parlamento un sollievo 
a’ nostri mali; perocché nè la desidia universale si es- 
tingue in brevi ore, nè estinguendosi , si creano issofatto 
i grandi uomini, e i grandi popoli. La gioja con cui la 
nazione accolse lo scioglimento della vecchia rappre- 
sentanza , e la morte civile a cui dannò parecchi mem- 
bri della medesima , provano (se non erro) che questa 
cadde incompianta; ma il desio di mutare è anche pro- 
prio degl’infermi, che mutano lato per trovar posa. 
Per me reputo, che la novella assemblea non sarà gran 
che diversa della passata; ma qualunque essa sia, e 
qualunque il futuro governo , pensino entrambo che, se 
per loro non si potrà compiere il riscatto e richiamare 
a grandezza questo popolo , corre loro debito di pre- 
disporre con tutti gli sforzi il riscatto e la grandezza 
avvenire. — 

Qui ebbe termine il discorso di ser Giusto , chiuso 
con un amplesso che volea dir tante cose liete , e tante 
speranze , come a scusa di quella sua censura assidua , 
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corrucciata , implacabile. Davvero n’era mestieri , per- 
chè lo appellarsi a un avvenire, se non remoto , almeno 
indeterminato, non valeva a raddolcire la amarezza 
de’ mille rimproveri , nè a soddisfare la maggiore lon- 
ganimità. Come premisi e come si può di leggieri com- 
prendere, codesto discorso mi parve assai singolare; e 
tale , eh’ io lo avrei tenuto in serbo dentro il mio petto, 
se non giovasse talora anche ai trionfatori lo ascoltare 
la voce dello schiavo, in testimonio della fallacia delle 
umane glorie. 
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